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^^tìando una Dèdica è figlia dellsi 
adulazione; o si avvilisce nelF as-» 
pettate vantaggio , o si accomuna 
con la ignobile massa di quelle 



ì 



i*- 



stampe j elle aumentano sólo 11 
guadagno dei Negozianti . Quindi 
le genealogìe vetustissime , le ima- 
gini fiiiiiosé degli Avi j le anticne 
gesta degli ascendenti , i motti , i 

stemmi \ e tutto tiò che fomenta 
r attibi^ione j ed il fasto lampeggia 
soltaiito ili cotesti fogli mesòhini ^ 
che umiliano piuttosto che esaltino 
il Mecenate* In fatti qual mai a me 
laude, da un ceppo ariticodi molti 
èec^oli \ da Pontifìcìalì insegne ; da 
Fetidi magnifici ; dà Stemmi com- 
blitàtii e famosi^ dà Battaglie san-> 
guirtOse > è felici ; da Toghe digni- 
tose legali I se tutto ciò nacque j e 
acqiiistossi dal caso» dalle vicende, 
dagli Avi , e qualche volta col san- 
gue i o con le cadute dei simili , in 
un momento in cui là mìa esi sten* 



I 

za , niemmen sognata nel mando , 
occupava solo 1' immenso spaeio 
degli Enti possibili , e decidevasi 
soltanto dall'onnipossente benefit 
co ?„ Ciò che non son io , né fu fat- 
„ to da me j non è già mio „ 1 dice- 
va acconciamente un Poeta. L'ani- 
mo saggio , l'onesto costume, le 
benefiche azioni , l'inviolata giù» 
6tizia , queste fan l' uomo nobile' 
schiettamente ; e con queste , sen^ 
tenzia Salomone , anche il meschì- 
no nobilmente si inalza fatto emur 
lo de' doviziosi Magnati: est quasi 
dwes , cum nihil habeat : dov« al-^ 
r opposto il dovizioso Magnate al 
piendi'co discende se non si veste di 
tali doti, ed è sostanzialmente bi^ 
sognoso cum in multis dioitils sit . 
Ftd eccola mi^ X^jedica esultante in 
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guisa che più non invidiale più au- 
.gi^te, e sublimi Dediche che si son 
fatte fino a questo, mopiento .. JNon 
sono già , mio Mecenate , le due no- 
J)ilissime Famiglie da cui di&cen- 

i ,dete , non sono gli Avi , non il gen- 
tilissimo sangue che nelle vene vi 
^i diffonde , non le attinenze di af- 
iìinità , e cognazione, che vi inalza- 
no distintamente : ma son le doti 
candide , sublimi , squisite, che in 
voi si vagheggiano , e che dan luce 
più di quella che. ne hanno , alla 
. genealogica nobiltà che vi distìn- 
gue . Voi siete nobile nelle idee , 
giusto nelle azioni, cattolico nel co* 
stume . Voi umano cogli uomini , 
fedele con Dio, equo con voi stesso. 
Io ho dimandato al Nobile * al Cit- 

. tadino , al Plebeo : „ Guai è Bandii 



va 

„ no Panciatichi?^^ Ed ilPlebeo, 
il Cittadino , il Nobile mi hanno 
soggiunto ;,, è un Uomo onesto, 
p^ saggio , accessibile , colto, beni- 
,5 gno,, , Dunque ndn è ìsi. Nobiltà ^ 
che inalba Voi ; ma siete Voi che 
inalzate Voi stésso , Co^l decide un 
Publicò con giudizio tanto più va» 
liitabile » quanto meno è possibile, 
che tutti ingannino un solo, e che 
tmOiSolo inganni tutti : neminem 
orìinés , nemo omnes fefellit , 

Compiacetevi adunque, che io vi 
intitoli quésta quinta edizibnie dei 
vaì^i Elogi senza là R, emendata 
da me: anzi aunientat^ di due nuo* 
vi Encomj a S. Qìovi^nni Battista, 
ed a S. Luigi ^on^a^av Una delle 
I>o^ eccellenti ,,che vi distinguo- 
no, ^ ì» JJmamssinuiL Benignità: e 



Vili 

se il dono non eguaglia né la digni- 



tà del Meceriate , né il buon desìo 
del Dedicante , supplite Voi con la 
soavissima Compassione , che della 
Benignità è dolcissima Figlia . In 
quei momenti poi, che vi lasciano 
di ozio le molti plici , e pie occupa- 
zioni gittate gli occhi sul mio anti- 
canino Volumetto, e vedete che i 
due ultimi £logj di S. Gioi?anni 
Battista e di S, Luigi Gonzaga mi 
hanno dato un titolo di piììi alla 
Dedica che vi umilio , se questo, e 
quello in voi dividonsi a vicenda 
le sollecitudini , e la divozione, 
Tingegno , e gli affetti . Chi sa che 
a questa idea Voi -occultamente 
non sentiate diletto di un ossequio, 
che dalla mia penna vi passa al se* 
no , ed appaga in qualche moda 



quella pietà , é quello zelo , che ci 
liascono , e ci sì fomentano cosi fe- 
licemente da Foi? 

Comunque sia, io non pavento, 
che alcun mi condanni leggendo il 
iiome di BandinoPanciatichi a ca- 
po di questi Elogj ! anzi mi attendo 
de'plausi da quelli > e sonò quasi 
tutti, che di ottimo naso , tanto me- 
glio vi conoscono j quanto pia vi 
sono o eguali nella discendenza , ò 
Concittadini nella nascita, o emuli 
nelle Doti che vi distinguono . In- 
somma il Pubblico fa eco alla mia 
scelta : voi gentilmente non la sde- 
gnaste : ed eccomi del tutto pago , e 
felice » Mi manca solò una occasio- 
ne, e r attendo con impazienza, 
nella quale con piiì efficace mezzo , 
che non lo è una semplice Dedica , 



io vi convinca dell'immutabile os»- 
^quio, e distintissima stima, con 
cui umilmente v'inchino. 
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AGLI AMICI. 
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1' j . . 

1 Secolo di Augusto è antico assai: 
quello dei Leoni è ornai dimentico: ed in 
oggi i scenziati Uomini, e colti aumen- 
tano solo la massa degli occulti «^ e dei 
bisognosi . sia che la folla dei Oedi- 
4[$anti spaventi i Mecenati.; o sia .obe i 
Mecenati sieno nauseati delle Dèdicli© 

« 

insulse, e de^ cattivi Volumi i il ffittQ 
è, che ve ne sono poohi, pochissimi, 
Quasi tutti gustano ^ e si compi|iccioao 
delle buone Goraposisionì: tutti insuU 
tano,e Gondannano le inutili : ma ninno 
o quasi ninno solleva, aita, difende , q 
compensa un Dotto infelice , che geme 
sovente nella abjezione^ e nella inopia; 
nel tempo istesso, che l'Indotto beato 
esulta nella vabbondaqsea , e si sol.azz» 
nei eoQimodi. 
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io npttitìonòsco ainbiziotié'9 non soiioi 
schiavo al giiadàgtto, odio la adulazio- 
ne; e cotifessartdo la mia piccola entità^ 
vivo contento ^ nella tenuità del mio 
stato i> e non mi ìagrio dell^ avvilimento ^ 

in cui ffiaccio; Dunque a Voi soli 3 AMioi 

*" . . . ' 

MIE! ^affido quésti iLOGjf. IT Atìaista , la 
dblce^ e schiètti Atóifetà , che vive di 
^guaglianià :, eh© ùniéoe gli animi , che 
accappia le idee , dbe avvicenda gli af- 
fètti-^ ch^ solleva iìe'dubbj ^ eh© accom- 
pagna nelle ielicità^che nen abbandona 
ansila iiidigeilzdi; questa è il liiio Augu- 
rio ^ qnestet il mio Mesoetì»te v questa è 
il mie Nume . Gli Amici oaiìididi ^^i non 
fa l'sl Ariiitti ^ turtto hantad comtine . Qnal- 
ciurio di tjutesti elogj già è stato applau- 
dito d* voii^ a t^ùalcuno mi ci avete stu^ 
molato voi sóli ; e vói avete desiato ch« 
tutti alfine id li espoiaéssi al Giudizio 
del Publica. Ci aieno adunque, quali 
essi sono, ci sìen comuni. Se Tinvidii 
gli addenta, voi difendeteli; se il sale 
cinico ne fa il sindacato , vói sventatene 



I 

t 



xm 

le accuse ; se la Umanità li ccmpatisce , 
VOI consolatevi ; e se il Plauso . che io 
né attendo, né chieggo , in qualche modo 
li esalta , voi dividetene con me la gioja 
mia • Qualunque insomma lia T evento 
di Essi 9 attendiamolo insieme. Ecco in 
pochissime voci accennato quello , che 
penso , e palesato quello che voglio, .- Io 
non pavento che voi vi neghiate alla 
Testimonianiza la più decisa del mio 
immutabile affetto , e del mio costante 
attaccamento • Seguite dunque gli im- 
pulsi di quel Genio benefico ^ che da 
tanto tempo ci unisce , ed accogliete be«* 
nignamente me 9 ed i miei Fogli. Il No*»' 
me della Amicizia è assai potente ; e 
chiunque lo legge a mio sostegno in 
queste stampe ., se non lo teme , almen 
non r insulti. Quanto a me non desio , 
ne chieggo di vantaggio , Che se quegli 
è beato infallibilmente « che un solo 
acquistasi fedele Amico; Beatus ^ qui 
invenit sibi amicum Jidelem : io molto 
più tale mi estimo , poiché più d' uno in 



VOI acquistaiiilohe, sento con ciòmolti-^ 
plicatìì dolcissimi effetti dell'utile Ami- 
stà. Vivete adunque l'età di Icilio, vi-r 
rete a voi, vivete a me, vivete al bene 
della Società, vivete ad esèmpio del 
Mondo. E giacché non sdegnate quelle 
fiitiche^ che a voi invio, sappiate an-r 
che, cìie conoscente, e senéibile sento 
tutto il peso di un tal beneficio, me lo 
stampo nel petto ;(? mai vi fia cosa al- 
cuna , che me ne faccia ditnentico , fin« 
ehè viva^ttd anche tiella stessi Tomba ^ 



AVVISO 

A CHI liECGE, 



Me eco il Saggio di Elog} da me composti senza 
la R • Gli amici le tante volte mi ci han sti^ 
molato ; V invidia in molte guise mi ci ha in- 
dotto ì P impegno con tanti pungoli ' mi ci ha 
spinto } P inulto desio di gualche laude mi ci 
ha lusingato : ed, io finalmente con le stampe 
li sottopongo ad un Publico y il quale se tutto 
di mi ascolta benignamente sa i Pulpiti, ha 
acquistato ogni titolo al sindapato , e giudizio 
delle mie qualunque fatiche • Ma che ne at" 
tendi tu poscia , e qual ne senti lusinga ? Quella 
S un Uomo schietto^ e sensibile y che dopo una 
qualche, non comune Jatica > non contento di 
quella taciia compiacenza , che ùccompagna le 
azioni , ma che ben spesso inganna ; ne chiede 
il sentimento non sospetto dei Saggi} disposto 
egualmente alla giusta emenda ^^ se fia condan^ 
nata, edalla onesta esultanza, se si commen^ 
di . E ella questa una intenzione degna dibia^ 
Simo ? In un Secolo , in cui il Cacodemone 
della Stampa ha infoi nati gli Uomini in guisa , 
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che tutto di veggon la luC0 1 Opuscoli j Epistole^ 
Saggi , Attìsì ^ Commenti , Spiegazioni , Sistemi ^ 
quali poi acquistcmsi , leggonsi , e vanno in 
mano di tutti; e Dio sa cosa contengono di 
fiustanzipso , ^ di nuovo; poiché ben sp^ssQ 
tutto unisce o n§l Nome ^ o nel Titolo : in 
questo Secolo , io diceva » non ho temuto chó 
in me s olgfo^se un Delitto l(i publipc^iign 4)qìi 
le Stampe , di questi ÌElogj • 

Né penso poi , si condoni una piccola ambi-- 
zionùella allo stento ^ e alle veglie che Dessi 
mi costano » né penso poi , che siano del tutta 
inutili^ o condannabiJi , lo sviluppo la R t//- 
quanto blesa • Qualche Sciolo di quelli 

9^ Che POH reggòn più lunge di una spanna ^ 

e^j^ondendo V ingegno con la favella ^ mot^ 
teggiava la lingua, e non pesat^a le idee: si 
disguMaifa del suono , e non degnavasi della 
sustanza • Come se lo scilinguato , e il balbu-* 
ziente siano di necessità inappellabile stupidi^ 
inetti^ e di plumbeo talento . Piccato da una 
tale ingiustizia , chesifaceg. non solo a me^ 
ma a tanti ^ e tanti , che di mp anphe più. blesi, 
pensano, ciò non ostante , cortipongono , e sten-- 
dono sublimemente ì con impegno sudato , e 
difficile , occultai questo difetto natio , tolsi la 
mia innocente nimica da questi Elogj , ^ con-w 
vinsi col fatto gli ijigiusti Zoili . Sì gli ho con* 
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i>inti . Tacciano Essi . se ptiònno , ciò che ho 
jatto io ; e poi mi insultino , o mi dileggino , 
che son contento • Ma questo è il nodo di 
Edippò i 

Pen^à Qualcuno , Éo sS , che dòn gli Epiteti , 
e co* Sinonimi speditamente si giuriga a tutto. 
Ma chi pensa cos^f , o non intende ^ o si ingan^ 
ha. La Lingua Italiand twta è appoggiata 
agli infiniti , ai congiuntivi , à causali , a mono- 
sillabi • Chi non sa che iri questi Tem'pì in que* 
stk voci , ad ógni piislso s* imbatte appunto ift 
quel che io sfuggo ? Mi è^tata adunque indi^ 
spensabife una nuova Sintassi , Un nuovo Me* 
iodo y una Janua quasi dissi di nuopo conio • 
E questa sola è Id via i rìon il Sinonimo , e 
non P Epiteto, onde àon giunto , non senza qual'^ 
che felicità di evento , alla mutilazione deW^l-* 
Jabeto : e in conseguenza ho vinta la causa # 
Pesino adesso li Saggi, ai quali soli mi ftp^ 
pello, la incalcolabile , Hon Conosciuta fatica , 
che mi è costato sì fatto impegno ; e ciò mi 
hasta . Ma Essi già t han pesata • Quando de* 
clamai hi Passibn dì Gesù nella Chiesa degli 
A%oii\zzdsiù , fui compatito , e non dispiacqui i 
le si polle che il Publico ne giudicasse > leg-- 
gendola in due Edizioni dalle Stampe del VuCr 
cinelli , e del Pilucchi • jidesso che moltipli* 
cando le Composizioni ^ nuovamente convinco j 
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éheyoUniinxl difficile, attendo dai Saggi istessl 
qualche cosi$ di pia del compatimento • 

Si aggiunga a tutto questo la difficilissima 
eonnessionà didee^ la quasi impossibile inteU 
ligihUità nitida del sentimento , la confusione, 
e P inviluppo , che mi hanno posto ogni istante 
B cim&nto , quarido ho stesi questi Elogj • 

Io so , ch$ qualcuno w' è andato innanzi , e 
non sdegno che alcun nU segua in questa specie 
di Composizione « Mi sovviene appunto , che 
lessi negli anni miei giovanili un Elogio del 
S. Angelo Gastode ^eso sa questo metodo ^ 
Ma mi disgustò tanto P inviluppo delle idee ^ 
la confusion delle cose , il velo dei sentimenti , 
e lo stile incolto : che non intendendo \il pO^ 
di quello 9 che conteneva la stucchevole com* ^ 
posizione ', me la tols i impaziente di mano , e , 
la evitai conte un Supplicio • Ne' miei Elogj . 
mlP opposto, io mi lusingo , che le idee sieno 
abbastanza distinte , lo stile competentemente 
fluido , facile P intelligenza ^ sustan zioso il sen* 
iimento ; se si tolga qualche voce , o inciso , 
che sjLtpno uH poco di nuovo 1 delitto condona-- 
bile alla cieca necessità . Cosichè accoppiataci 
la mia natia vivezza , gaja e fantastica , poco 
o niente si avvegga chi legge del felice ingan- 
no che gli ho tessuto • 

Almeno tanto avvenne nella Passion' di Gesù ; 



poiché decifVfinndota , nel momento che alcimi^ 
conscii dèir impegno , pèndeano immobili dalle 
mie voci ^ non. ben convinti della possibilità 
del nuovo stile s vi fu quale uno che non sapen* 
dolo innanzi , non se ne avvide sul fatto 9 e fé 
plauso ^ e fu pago . 

Non aggiungo di piò, , affinchè non si dica ^ . 
che Commentando questi mìei Blog] , ho fatto 
encomio a me stesso . Ben mi sovviene , che 
Salomone insegnava : Laudet te alienus , et non 
OS tuum . Quanto dunque ho accennato fin qià 
non lo destino già a mid laude 5 nui ad onesta 
difesa del Nome mio • So che si è detto da al-' 
cune , e taccio il nqme di chi nC insulta , poi-- 
che sono Cattolico 5 anzi Ecclesiastico , e in 
conseguenza dimentico le offese , ed amo chi 
mi offende ; so che si è detto : Queste son poi 
sciocche buffbaate di Casoliiii . hunge da Noi 
il piato : Io non sono Giudice competente nella 
mia Causa • Le eccezioni, le attendo: cono ^ 
SCO me f tesso: non mi stimo infallibile : anzi 
vado a Scuola da Tutti . Ma se si t^uol, che 
mi emendi, e che mi spogli de miei difetti ; 
tuoni almeno chi puole: insegni chi ne è ca- 
pace ; e sia veggente chi si fa guida di un 
Cieco. 

Cessiamo una volta. Io sottopongo i miei 
Elog j ad un Publico Saggio , Illuminato , Vma^ 



no, e Giusto • IÌon chieggo laude : non sdegno 
il biasimo • Ma in ogni evento sappia il Pà- 
bliùo istesso che la laude mi fa sensibile^ non 
ambizioso : il biasimo mi fa ca^to , non osti- 
nato • Dopo ciò si decida di me ciò che si 
vuole; eh* io in ogni caso son pago • Vivete 
felici . 
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ELOGIO 



DEL 



NOME SS. DI GESÙ, 



ELOGIO 



DEL 

NOME SS. DI GESÙ 



Vocatum est nomcn éjus Jesus. 



S. Luca al e %. 



JLascia una volta la squallidezza , e l' aYTilimento ^ 
in cui ti giaci ^ afflitta Solima : desta * oggimai 
V antico gaudio : vesti alfin le divise famose un 
tempo 3 e temute , Città del Santo • Più non si 
vegga insultante su le tue vie l' infedele , e T im^ 
mondo : Più non offuschi la vile polve i tuoi 
biondi capelli . Più non ti segga la mestizia sul 
volto : Spezza omai le Catene ^ e scuoti il giogo , 
che fin qui t' ha solcato , come a Schiava infe- 
lice, l'augusto eolio ^ o bella Figlia di Sion: 
Solide vincula colli lui captiva Filiu Sion. La 
divina voce possente tuona dall'alto; e su En- 
gaddi^ e su Gclboe^ ed Acheldema^ e Sion ^ 
monti 9 e colli che un tempo ti faceano famosa » 
vuole che adesso scenda Giustizia ^ e vi spedisce 
la Pace a sollievo de' mesti tapini Popoli y e della 
tua desolata Nazione : Suscipiant montes pacem 
populo , et colles justitiam • Tu , infelice 3 io 



lo so. Tu non spingevi tant'alto i Voli tuoi j 
né ti attendevi così veloce 5 e impensate^ questo 
dolcissimo istante. Ma quel Dio, che dai Se- 
coli la tua salvezza decise.^ poiché annunziolla 
in tante guise 3 ed additolla imminente, agli Avi 
tuoi ^ ed ai veggenti di Giuda ; scese alfine Egli 
stesso nel mezzo a Te , ed ornai la consuma a 
tuo guadagno : quoniam ego ipse ecce adswn é 
E il solo Nome^ si il solo Nome potente^ au- 
gusto di Lui, da Te udito ^ e conosciuto que- 
st'oggi^ fia la causa più nobile ^ la sola fonte 
di ' tanto gaudio ; sciet populus meus nomen 
meum in die Ula . 

Quale é adunque un tal Nome? Dillo ^ se 
il 3ai 9 e dicendolo esulta , che ti conviene Quod 
est nomen ejus si nosti? • • • Che? • • • Tu 
mi nomini T Emanuello^ il Pacifico, l'Agno, il 
Giusto , la Stella ^ il Messo , il Duice ; onde Eze- 
chiello, Michea, Osea, Isaia, Davidde, e tanti 
Vati famosi l'hanno additato? Eh sconsigliata! 
Questi^ noi niego^ son nomi eccelsi , nomi di- 
stinti , nomi sublimi : ma poi non spiegano in 
una voce chi sìa Colui ^ che giù discese dal 
sommo Cielo a tua salvezza. Il solo Nume, il 
Dio soltanto^ di cui Egli é Unigenito Consustan- 
ziale; si il solo Dio poteva tanto; e tanto in 
fatti esegui^ quando esaltandolo gli die quel 
Nome che appalesava qual Ei si fosse: Deus 
exaltavit iUum, et donavit ìUi nomen. Un 
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Ange! santo dal Gel spedito a tale effetto^ ben 
anche innanzi che umanato Egli nascesse., an- 
nunciò questo nome alF attonito umil Giuseppe ; 
e otto di dopo sua Nascita colà nel Tempio 
snonò dolce , e potente sulla bocca fatidica (iel 
sodisfatto Simeone, dell'Intatta Donzella , del 
felice Custode 3 e di quanti attendevano com- 
mossi , e stupidi alla funzion sanguinosa: postquam 
consumati dies odo . . . vocaium est nomen 
ejus . E questo Nome i Giusti , o Empj che siete, 
che m'ascoltate, pi«gate adesso testa, e ginoc- 
chio a quel divino, potente Nome, cui genu- 
flettono in Cielo gli Angeli, cui paventan gli 
abissi 3 ed a cui scuotesi il Mondo: Si questo 
Nome è Gesù': Vocatum est nomen ejusJt.sus. 
Gesù' ! Oh qual soave favo di miele , quale dol- 
cissima melodia, qual dilicato sentimento di 
giubbilo , questo Nome cagiona nel seno mio ! 
E come nò, se quando ho detto Ge$d% in una 
vpce quel tutto io dico, che soli ieva l'afflitto, 
che all' infelice dà aita , che il bisognoso sostie- 
ne , e che salva il meschino ? Ah eh' io mi sento 
dolcemente commosso a questo nome Gesù'; e 
se già non m'inganna la pietà del mio Voto, 
Voi lo siete egualmente , Ascoltanti umanissimi , 
e l'impazienza, figlia di affetto, che vi leggo sul 
ciglio , palesemente mi dice , quel che attendete 
da me quest' oggi • Mi udite adunque benigna- 
mente, stupite, ed esultate* Gesù': Non v'è 



6 

nome nel Mondo più potente di questo. Gssu': 
Non y' è nome sul Cielo di questo più pietoso • 
Nell'atto istesso/ ch'io yi syiluppo queste due 
qualità del Nome augusto. Voi decidete, se a 
questo Nome soltanto dal Ciel ^ dal Mondo quel- 
l'esaltamento si debba, che Iddio medesimo in* 
nanzi al Cielo ^ innanzi agli Uomini gli ha stabi- 
lito; Deus exaftavil illuni..^ quia exaJtaium 
est Nomen ejus soliw • Vediamolo • 

Non sono già l' immutabile esìgilo dal Campo 
delle delizie, la caduca yita^ e la polye, che 
tutti attende i yiyenti , le sole pene giustissime , 
che Iddio sdegnato scagliò ad Adamo, e a tutti 
i Figli di Lui, che nel peccato medesimo son 
stati inyolti • Ahimè ! Con queste su del Mondo 
si estese , e Y occupò una pesante quantità spa- 
yenteyole di mali fisici , che tutte investono le 
età , i sessi , le specie^ e gli elementi a castigo , 
ed a danno degli Uomini desolati • Volgete al 
Mondo il ciglio attonito; leggete i mali de' Se- 
coli già passati : pesate bene gli affanni dell'£tà 
in cui yiyiamo: chiedetene a chi è vicino; addi* 
mandatene a chi rive lontano; che mai vedete 
dovunque , che mai sentite se non che sconten- 
tezfze, espianti, e guai? Gli elementi medesimi 
in mezso ai quali viviamo, il Cielo, l'acque^ le 
stagioni 3 U campi 9 sono oggimai cosi inflessibili 
ai voti, son cangiati in tal guisa, da quel che 
vi ddeH nella bella innocenza. Adamo incauto; che 



il peso 9 la quantità , la lunghezza , di quelli ma- 
li , che da es^i di scendono , quasi del tutto ci ab- 
'battono 9 e ci avviliscono. Dicaji che vogliono 
F Ateo, M Deista, il Fatalista , non sono nò com- 
binasioni, o accidenti del cieco Caos , e del Fato 
inflessibile que' cambiamenti angosciosi) e quei 
piagnevoli avveiiimenti , che spesso ci angustia- 
no. Sono queste follie dello stolta 3 e dell' Em- 
pio, già detestate : Dixit imipieits: non est Deus. 
Avvi suicido un Nume ^ggio, e veggente, che 
tutto muove, tutto dispone, dà legge a tutto, da 
cui tutto dipendere le insensate cose medesime, 
e le mute , e gli elementi non agiscoii , che n^ossi 
dall'onnipotente sua matio.E qi^eatoNume, si 
questo è appunto , che assai sovente ei flaggella, 
e ei scuote con quegli affanni, e queUe pene, 
che infaustamente in questa valle di pianto si 
addoppiano a comune svantaggio* Uomo infelice! 
Condizione meschina ! Non v' èchi diaci pietosa 
aita? Si chiede invano pace, calma, solUevo in 
tante angustie, e sotto tanti, quantunque giusti, 
pesafktissimi coipip... O Nome, Non^e potente^ 
efQcàixissimo Nome di Gks^ ! Ah si Tu sei, che 
ci togli d' inciampo, che ci dissipi 41 Nembo: Tu 
che iallontani da Noi tutti i fisici mali , che ci 
fatino infelici , e ci consoli , quando ^ Te solo 
umilmaite a£& dati con pietà t' invochiamo . lìir 
pocaòarU Dominum , ei ipse ^xauéiebat eos . 
T* invocò su la via^ che guida aSolima il figliuol 
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di Titìaeò cieco tapino: Jesu fili David ut vi^ 
deam: ésxA momeato vidde la luce 3 6 ti segai 
consolato: et confestim vidit. la cocotti Simone 
su l'acque di Galilea, e ad un tuo Veni stampò 
immobile i passi sii Tonde instabili ^ e a piedi 
asciutti 9 quasi su d'un battello giunse alla Spon-* 
da • A Te obbedì la Legione dei Demoni , che 
dall'Ossesso cacciata , investi ^ Te volendolo , que- 
gli immondi aniihali 9 che poi gittò nel fondo alle 
acque : Quid tibi , et nobisJesu fili Dei . A Te 
soggettossi r inquieto vento, e abbandonò tante 
volte quell'onde, che avea sconvolte • Quis est 
hic, quia venti obpdiunt Ei? Te paventò la 
pallida malattia , che in tante guise suU' attonita 
Palestina , assaliva le genti , e Te invocato , le 
lasciò sane, et sanabat omnes^Sh la bocca me- 
desima de' tuoi Discepoli Tu usasti ovunque il 
tuo possente Dominio non che su gli Uomini , ma 
sugli Abissi : Domine in nomine tuo Daemonia 
ejecimus . E Tu medesimo ce lo attesti , che ciò 3 
che chiedesi a Dio da Noi nel nome tuo, tutto 
si ottiene ; poiché tal Nome è Onnipotente • 
Omnipotens nomen itti. Nò non avvi, Ascol- 
tanti, non v' è nel Mondo pìagnevol caso, danno» 
o accidente di qualunque sia specie , che ci ab- 
batta, o desoli, da cui tal Nome con fiducia. in- 
vocato non ci tolga all'istante, benché costasse 
il cangiamento, o la sospensione di quelle fisi* 
che leggi , che Iddio assegnò agli elementi; poir 
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che tutto Iddio stesso a Gssu' assoggettò, quando 
spedillò : Omnia subjtcisU sub pedibus ejus • 
Ne dubitate ? Venite meco un istante nella 
▼alle di M agdalo , e vi convinco • É questo il 
Popolo di Giacobbe testé fuggito da ceppi inde- 
gni dell'infedele Egiziano 3 cui Mosè guida al 
Paese di Canaan da Dio medesimo destinatogli : 
e queste sono le Tende da Lui inalzate ^ affin- 
chè posi ^ e sollevisi dalla stanchezza dell' inco- 
modo viaggio . Tutto è gioja , e contento nel 
mezzo, ad essi ^ e sulle bocche di ognuno suona 
soltanto l'augusto nome^ e la laude di quel Na« 
nie y che tolseli nella potenza della sua mano , al 
giogo infame • Già • • • Ahimè ! Quale denso mi- 
sto nembo di polve colà in Beelsefon s' inalza al 
Cielo! Quali confuse voci di sdegno mugghian 
dia lunge ! Quali nemiche falangi ^ che non ben 
si distinguono 5 in, giù veloci si lanciano^ e vau 
piombando sul Popol Santo ! Che sanguigni fu-, 
nesti lampi di luce mandano gli elmi , e gli scu-* 
dil Che spavento! Che lutto I II popol teme, 
il popol palpita al suono infausto delle immi- 
nenti nuove catene • Ah si I è questi l' Egizio ! 
Egli sdegnato , che più non siamo suoi 9cl]^iati , 
adesso incalzaci, e ci minaccia, ed in vece di 
ceppi , ne vuole il sangue ! Già e' è vicino I Dove 
si fugge ?... Abbiamo innanzi l'acque sdegnose 
che e' impediscon la via ... Abbiamo ai fianchi 
la vasta immensa solitiMline d' Etan , che ci chiù* 
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de ogni scampo ••• Ed abbiamo alle spalle Tim- 
pUcabil Nimico 9 che già quasi ci ba giunti!... 
Dio potente d' Isacco , di Giacob , di Giuseppe ... 
Tu lo vedi 9 e ti taci ?... Ah Te iurochiamo. in 
sì funesto momento! Invocabant Dominum..'. 
Eh non temete ! Iddio chiamato ci ascolta. Già 
1m colonna mandò sue voci : Et ipse exaudie^ 
bai eos in columna nubis . Attendete , e stupite 
sii gli effetti inauditi di sua potenza . State , et 
ridete magnalia Domini . Questo sottile basto* 
uè 9 che già in Egitto scosse il Spglio dell' Em- 
pio « e tì tolse alli ceppi » questo^ Iddio me l'ha 
imposto, fi^ iu oggi divezza a Noi minacciati. Cosi 
consola nel nome santo di Dio iuTOcato Y afflitto 
popolo , Mosè cfidtaintie , e poi stende la mano e 
col bastOi^e tocca Tacque mugghianti. E Tac- 
que i oh nuo^o gentil spettacolo ! e Tacque pla- 
cide 9 ed' obbedienti sul momento dividonsi : 
Cumque extendisset Moyses manum suam... 
divida est a^ua : ed il fluido elemento labile , 
e inquieto ad ambi i lati s'inalza, assodasi , e 
sta diafano « finché a pie asciutto passi il Popol 
felice nel fondo algoso , « giunga salvo al lido 
opposto : stelit uaddjhiens . Eccoli su la spon* 
dd • Ed il Nemico ?..* £ T ostinato Nimico ^ die 
Tede il passo dischiuso « e stsciutto» calca an- 
ch'esso ioapasiente le stampate vestigia, e va 
innaiui ^ ^ ^i fida • .Empio ! non sai quanto è 
potette il Dtio invocato della Nazione^ che odj ? 
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Qui Egli attendevati • In questo fondo fia che 
confessi y ma inutilmente, la sua possanza , e che 
gema al suo Nome: Omnipotens nomen ejus . 
Lampi 3 tuoni , saette di Sìi si lanciano dall'ignita 
Colonna su gli ostinati Egiziani ; e di sotto già 
le acque , tocche di nuoTo dal Duce invilto , al 
piano antico impetuose fluiscono , e cadendo li 
incalzano , e incalzandoli li confondono ^ e con« 
fondendoli affondanli« Camalli e cocchi; elmi, 
e mazze ; scudi , e lance : Duci , e Soldati i e 
Quei medesi mo , che siedeva poc' anzi sul soglio 
immondo di Egitto, e tutte quante le assemblate 
falangi yanno ondeggianti, ed indistinte galleg- 
giano nel giustissimo flutto • La confosion , lo 
spavento, il dispetto, la tema^ la bestemmia, 
ed il pianto li confondono in guisa , che invan 
tentando lo scampo , hanno alfin tutti, senza che 
un solo si saWi, hanno la Ttmbtk nel, mezzo 
alle acque • E q«iel Popol , che innanzi palpi* 
tava, e temerai adesso Tede colme l'onde di 
estinti, che poi si sbalzano sull'attonito lido^ 
monumento solenne della potenza del nome San» 
to di Dio, che invocato da Lui acquistò laude 
su gli inimici , e si fece salvezza de' Figli suoi • 
téaus mea Domdnus; et factus est mihi in sa^ 
liUtm. Voi siete scossi Ascoltanti divoti a que- 
sto evento ! Voi conoscete da questo fatto V Oni« 
potenza di un Nome di cui non avvi più efficace 
nel mondo • Confessatelo adiwque , e confidate ; 
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gìaccliè non è solo Mosè , non è il Popolo eletto , 
il Popol solo su cui scendan gli affetti di tal po- 
tenza • Come r olio dlffondesi ^ e s' insinua do* 
Tunque , e impingua , ed unge tutto quello che 
investe; così l'Augusto potentissimo Nome di 
gesù' tutto può, tutto valere tutto ottiene nelle 
fisiche cose a ben degli Uomini ; e tutti gli Uo- 
mini in ogni evento^ in ogni caso godono, e sen- 
tono la pienezza di Esso : Oleum effusum no- 
mcn tuum , et de plenitudine ejus omnes acce-- 
pimus • 

Ma ahimè ! Non sono i soli fisici mali , che in 
questo mondo ci abbattono • Ahi quanti mai osti- 
nati nimici, che occulti, e taciti ci assalgon l'a- 
nima , e la Giustizia ci insidiano , abbiamo noi 
in questo Mondo , pe' quali spesso gemiamo . Da 
questi adunque, chi poi ci salva ^ chi ci difende? 
Chi miei Ascoltanti? Quel Nome stesso, eh' è 
Onnipotente , quel Nome istesso eh' è efficace in 
tal guisa , che in Lui soltanto , salute acquistasi , 
e si ottiene lo scampo : Non enim est in alio 
aliquo salus . Si scuotan de^se , se vogliono , le 
Potestà degli Abissi , Satanno insidii , il Mondo 
investa , tillichi il Senso, quando io sclami Gesù' 
tutto si dissipa , r assalto è vano, la palma è mia. 
Ah j{uesto è un Nome , che l' inimico avvilisce , 
l'assalito soUieva, e luce, pasce, unge, e addol* 
cisce chiunque vedesi in mezzo ai mali testé /ac- 
cennati: Lucéty pascit, et ungit lo diceva il 
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Mellifluo, lux, cibus, medicina. La mente of- 
fuscasi nella tentazione funesta ? E il nome an- 
gusto di Gesù* la caligine dissipa , « dona il lu- 
me : lìtcet . U anima è languida chiusa nei sensi 
istizziti 9 ed immondi ? £ il potentissimo nome 
di Gssc;' la debolezza le toglie^ e la solleya:/?^- 
scit . Sono gì' Uomini afflitti su la natia debo-> 
lezza^sù la piagnevole tepidi tà , che li umilia? 
E l'efficacissimo Nome di Gesi}^ con le soavi sue 
unzioni gli dona calma ^ e li fa vegeti : ungit • 
Nò^ non temete 3 Figli degl'Uomini • Sia diffìcil 
la pugna ^ sia sanguinoso 1' assalto, sia potente 
r insidia : tutti scateninsi in faccia a Voi i mai 
stanchi Nimici^ il Senso, il Mondo ^ l'Abisso; 
con questo Nome tutto si vince ; poiché con tal 
Nome il Figlio di Dio già tutto ha vinto : con- 
fidite ego ^ici mundum : e cosi Si appalesa che 
non v' è sotto fi Cielo piti efficace , e potente No- 
me di questo : Omnipotens nomen illi. 

Magnificatelo adunque^ Figli degl'Uomini, e 
meco uniti,.o^gi esaltatelo: Magnificate Domi- 
man mecirnij et exaltemus nomen ejus in idi- 
psum • In ogni di ^ in questa età ^ e nelle Ve- 
gnenti beneditelo tutti ^ dategli laude che ben 
conviengli : Sit nomen Domini benedictum ex 
ìioc nunc, et usque in saeculum. Tanto più 5 
che se al Mondo non v' è di questo Nome più 
augusto^ e più potente: nemmeno in Cielo avvi 
un i^ome più dolce » e più pietoso di questa . 
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E qui , Ascoltanti ^ son si soavi , e cosi molti 
gli affetti 9 che mi nascono in seno a tale idea , 
che qaasi inondami il gaudio, alla gioconda con- 
templazione del nnoTO oggetto • L' iniquità ed il 
peccato nascon con Noi : Ecce enim in iniqui-^ 
tatibùs conceptus sum. Anche dopo il Battesi- 
mo vivificante gì' Uomini ingiusti fuggon dal be- 
ne, e il delitto fomentano in mezzo al p étto : 
Non est qui faciat bonum^ non est usque ad 
unum . Come giù scendono impetuose , e mug- 
ghianti da balza alpina l'acque che piovono, e 
tutte inondano le sottoposte campagne : cosi il 
peccato f dicea Isaia, si estende, e inonda la fac- 
cia tutta del Mondo • E non v' è Uomo quantun- 
que giusto che innanzi a Dio immacolato si veg- 
ga , e senza neo ; poiché anche il Giusto ben spes- 
so cade : Septies cadit Justus • Quindi quel Nu- 
me, che' solo è Santo ^ e tanto ocna il peccato^ 
che fin ne svolge l'occhio mondissimo, onde noi 
vegga : Mundi sunt oculi tui ne videant malum^ 
ben spesso accendesi di giusto sdegno, e vuol 
vendetta degli Eknpj... Ahimè la mano è in al- 
to! Già guizza il lampo ; già il tuono sentesi; 
già scende il fulmine!... Infelici I Che fia di Voi , 
Empj del Afondo ^ se sul capo vi piomba l' ine- 
vitabile colpo?... Che Voi fidate?... Ah si ! v'in- 
tendo! Già vel sapete. Gesù': questo Nome pie- 
toso^ se suona in Cielo dinanzi al Nume, il flàg- 
gello sospende, l'ammollisce, lo placa, e spazio 
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acquistar! a penitenza: e in qaesto Nome sol- 
tanto quella salute da Voi si godè , che in Lui 
solo ' s' inchrude : Non enim est in alio aliquo 
salus • , 

Si in Li)i soltautò si ottien salvezza « Lo disse 
già iniìanzL a tuUt TAogel disceso al dubbioso 
Giuseppe. Gfisu' fia il nome del divino Fanciul- 
lo: Vocabié nomen ejus Jesum. E questo Nome 
soltanto a Lui conviene : Poiché dal Cielo Ei solo 
scende 5 acciò il suo Popolo dai peccati fia mon- 
do 3 e vada $alvo : Ipsà enim scUvum faciei Po- 
fulutn ^uum a peccaiis • Tutte le vòlte che la ^ 
Divina Giustizia al castigo si accinge dì qualche 
Empio infelice; E che ^sciama Gesij' fatto sul 
Cielo Avvocato dinanzi a Dio; é che il mid San- 
gue non chiede Egli un compenso? La mìa vita 
nel mondo 9 i-miei stenti ^ i miei flaggelli, la 
mia Passione j le mie agonie non esiggonò un 
dono? E il Testamento di pace , che suggellai 
là sul Golgota 5 di pietà non è degno a Voi di- 
nante? Pace dunque, e pietà pe' Figli miei, Fi- 
gli di affetto, Itigli di pene. Figli di adozione . 
Sono emp)^ noi niego: ma gli emp) appunto io 
voglio salvi i che più mi costano gli' empj , de 'po- 
chi Giusti; né più sono Gesu^ se non li salvo: 
Vocabis nomen ejuà Jestan : ipse enim sahum 
faciei poptdum suum a peccatiè.yoì siete Giu- 
sto: ma la Pietà è mia compagna .Voi siete of- 
feso: ma IO 6oa Figlio, Figlio Unigenito consu- 
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stanziale con Voi • Voi siete Dio : ma io sod 
Gesù'; e cptalNome mi si è dato da Voi, affin- 
chè a me genaflettesse ossequioso il Gelo , il 
Mondo, e T Abisso . Vi placate dunque una voi* 
ta, e donatemi un Popolosa cui difesa mi desti- 
naste : Dona mihi popidum meum • Onde , ve- 
dendolo salvo , mi genufletta giulivo il Cielo , 
pentito r Empio, confuso Satana, e si esalti il mio 
Nome come pietoso : Et exaltaium est nomen 
ejus solius : A queste voci , voci dolcissime , 
pietose voci del suo Figliuolo , Iddio s' accheta ^ 
e r efficace mediazione di Lui accetta in guisa , 
che compiacendosi nel suo diletto Unigenito, e- 
gualmente compiacesi della sospesa vendetta , del 
non scagliato flagello, della condanna degli Em- 
pj non eseguita: Filius meus dilectus in quo 
mihi bene complàcui. Fa plauso intanto com- 
mosso il Cielo : gli Angeli stessi di pace , che poco 
stante piagnevano , adesso esultano; e in tutti gli 
angoli della beata Città suona solo, ed echeggia^ 
hk laude , e esaltasi il pietosissimo Nome di 
Gesù', che fa salvi i sconsigliati mal vaggi : ^jro/- 
tatum est nomen ejus solius... ipse enim sol" 
vumjaciet populum suum a peccatis. 

Ma qui non cessa la Pietà validissima di que- 
sto Nome • Placato il Nume , ed agli empj otte- 
nuto luogo , e tempo alla emenda ; non è pago 
Gesù', se seguendo gli impulsi della Pietà a cai 
lo guida il suo Nome , non li difende dal Gelo > 
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lumi non piovegli ^ non gli dona assistenza 5 non 
gli spedisce sostegni ; onde costanti nel cangia- 
mento 9 alle sue Voci fedeli , e della amicizia di 
Dio inflessibilmente gelosi 9 ogni di più s' assodino^ 
in quelle yìe di Giustizia, che poi conducono 
alla beata imma ncabile vita • A questo oggetto* 
soltanto Ei già discese , e venne al Mondo : ego 
veni ut vitam habeant, et abundantiushabeanU 
e a questo oggetto soltanto siede adesso sul Cie- 
lo , ed attende pietoso a questo fine » Da Esso 
nasce quel fiume d'acque viTè, e continue, cui 
vide già Giovanni estatico sii la sua Patmos ; et 
ostèndit mihi fluvium aquae vivae • E queste 
poi in giù scendendo) danno succo^ e alimentano 
l'augusta Pianta di "s\\z,lignum vitae^ le di cui 
foglie a salute destinansi d'ogni vivente: et/o-- 
li a Ugni ad sanitaiem geniiwn: affinchè ali- 
mentati 9 e pasciuti in tal guisa , giungano poi colà 
nel Cielo a Lui dinanzi , e si consolino esaltando 
quel Nome , che efficacemente pietoso , .cagionò 
di là su la comutìe salvezza: et tidebuntfaciem 
ejus i et nomen ejus . Avvi , Ascoltanti , più in- 
stane abìl pietà? Si udì mai più efficace , costante, 
attiva Pietà di questa ? Suonò mai su nel Cielo 
nome più Pio? Ah nói Tal laude si debbe solo 
al Santo, Augusto Nome dolcissimo di Gisu'; 
exaltaium est Nomen ejus solius . Oh Nome 
adunque , Nome soave ^ Nome potente , Nome 
divino dtel mio Gesù' ! Noniie^di cui non vf è nel 



Mondo an piii potente : Nome^ di cui non ?'è 
nel Cielo un più pietoso ! Ah eh' io sono oggi 
coiaio di giubilo $ e T alma mia in Te esulta , a 
mio ÌMfgaudens gaudebo in Domino, et exul- 
tabit anima mea in Dea meo • Ta mi (ài salvo 
in questa valle ài pianto : tfaia induit me ve* 
Btimentis saluHs: Tu mi piovi dal Cielo pietà, 
e Giustiaia : et induit me^ indumenta juétitide* 
Sii dunque Tu in tutti i secoli benedetto , e lor- 
dato : git Nomen ejus benedictum in saecula • 
E Voi 9 Figli dagli uomini, Giovinetti innocenti, 
easte DoDzelie^ Uomini adulti , saggi Vecchi, e 
voi tutti ^ che mi ascoltate, sciogliete in oggi la 
lingua , e cantate le la«di di questo Nome : tau^ 
dent nomen Domini ie confessate una volta che 
la bontà di Lui infinita, è giunta al eolmo, se 
nel Mondo 5 e nel Cielo tanto ci giova , cosi di- 
fendeci 9 ed in tal guisa ci salva : Corffitemini 
Donuno^ 4fuomam bonus. Ma questa laude, e 
cótal confessione nonaien disgiunte, Figli degli 
Uomini, dalia kivocazione Filiale 5 invocazione 
continua 5 umile invocazione dei Nome istesso: 
Confitemini Domina , et invocate nomen ejus. 
Egli la esigge , Egli la chiede ,• ed ama spesso , 
ama ogni istante che lo chisumiatein aitale tal- 
vol^ sospende 5 anzi anche nieghà o nel mon- 
do, o dal Cielo la ^età sua, poiché gl'Uomini 
aconoscenti, e dimentichi di questo Nome divino 
negl' inciampi non chiamanlo , e non lo ìbv<h 
cano nei bisogni. 
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Solcavan lieti i Discepoli l'cmdé obbedienti di 
qua da Deca(K)K , qtmndo Gesv' sii quel NaTigKa 
flAoffitato tncaminoasi con Essi al lido ofipòsto : ót 
ascendente eo ut Na»iaidcan , secuti sunt eum 
Di9ùipidi ejus. Tutto combiaa in quel motsento 
alfiicil viaggio • Placido è il Oelo^ son Tacque 
ìq calma ^ e un docil vento 5 e benignò ,che 6o£* 
fia a poppa 5 apnaige il le^M veloce^ ed addop** 
pia il cammino . Quindi Guisa' ai lieve saf6o del 
Vencic€lhi,e al temie fiotto deiroiide fiala Pop- 
pa ai asside , e diinide i lumi al dolce aoiitio. Ma 
dbe ! [a mi istante 9 cangia la scena dì aspetto • U 
Ciel ti ofiKxsca 5 le nubi adidensaosi , guixeanó i 
lampi, il tuono mugghia ^ il veiito fischia impe- 
tooao 9 e veemente , e la tempesta potente, e Ta<- 
lida su la faccia discende di quello stagno : et 
ecce motus magnus/acius est. L'onde accaV 
vallansi insane 5 e spesse , e flaggellano i fianchi 
del minacciato Naviglio : et ecce Tnotus magrtus 
faetus est* EGssn'^E Gxsu' a poppa in dolce 
aonno è sopito é Noto , e Aquilone da lati oppo* 
ati acnotono.y e investono il legno a£Attto: et'^cce 
maius magnMs facius est . E Gwsv' ? E^Gssi?' a 
Poppa in dolce sonno è sopito • Quando spinta 
alle stelle da' cvralloni , quandi!^ afiondata agli 
abissi dair onde istabili > che sì dividono ^ geikie 
la Nave 9 e sfèssandosi d' acque si colma xBt eù* 
ce motus magmis factus est. EGssu'? E.Gfisif 
a Poppa in dolce sonno è sopito • Già $on tolte 
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le Tele; già è balzato il timone; già le antenne 
spezzate : et ecce motus magruis factus est . E 
Geso' ? E Gestt' a Poppa in dolce sonno è sopi- 
to. Pallidi, e bianchi volan gli Apostoli su, e 
giù pel Legnose di ogni mezzo fanno uso » onde 
ti salvino : et ecce motus magnus factùs est . 
E Gesù' ? E Gesù* a Poppa in dolce sonno è so- 
pì to . Ma tutto è inutile. Il vento addoppia: la 
tempesta già vince : il legno è stanco • Ed Essi 
ornai cadon di speme , ed ban sul volto solo di- 
pinto lo spaventose l'affanno; e in ogni istante 
schiusa si veggono nel fondo alle acque la Tom- 
ba. Qui 3 è dove tenun l'ultimo mezzo, e tutti 
in folla a Gesù' volano , e lo scuoton , lo desta* 
no y e palpitanti ^ e confusi : Gesù' , gli dicono « 
deh Tu ci salva , che solo il puoi . Salvaci to- 
sto 3 che se indugii un istante , la Nave affonda , 
l' acque ci inghiottono , e noi più non viviamo : 
Domine salica nos\ Balza dal sonno ^ che non 
a caso occupavalo in quel momento, il pietoso 
Gesù'; e vedendoli afflitti ^ ed invocato senten- 
dosi 9 volge il ciglio su le acque ^ fa cenno al 
vento 5 la tempesta minacciare l'acque acche^ 
tansi , il vento tace , la tempesta svanisce : et ceS" 
sat^it . E poi dolce si lagna co' suoi Dlìscepoli « 
che poca fede chiudendo in petto ^ quasi dub- 
biosi di sua pietà, non l'han chiamato in aju- 
tOsSenon nell'ultimo inevitabil momento : Qidd 
timidi estis modicae Fidei? 



Ascoltanti Fedeli y avete udito ? Intendeste 5 
Ascoltanti y ciò che significa questa Tempesta ? 
Ah ! che Gesù' col suo Nome potente^ col suo 
Nome pietoso ci vuole salvi , ma non ci salva , 
se non chièdiamo pietà; ma non ci assiste^ se in 
Lui fidando 3 non ci voi giamo a Lui solo y ed 
invochiamo il suo Nome • Empite adunque la 
mente , accompagnate gli accenti , stampate in 
seno sol questo Nome; e in ogni inciampo 3. in 
ogni assalto^ in ogni evento , o di sensi ^ o di 
Anima invocate tal Nome , e non temete • Esso, 
vi fia potente ajuto nel Mondo • Esso vi fia dol- 
ce salvezza nel Cielo • Voi felici» Ascoltanti ! In- 
vidiabili VoiM Con questo Nome voi giugnete sul 
lido : con questo Nome non paventate tempesta : 
Con questo Nome vincete . Senza un tal Nome 
non v' è salvezza : Non est in alio aliquo salus • 
OGesu' dunque 5 dolce Gbsu* 5 Gesù* potente. 
Gesù' pietoso, siatemi in oggi , siatemi in tutti i 
di eh' io viva , quel Gesù' amabile da cui vien 
la salute • O Jesu y esto mihi Jesus ... vocabis 
nomen ejus Jesum^y ipse enim salvumfaciet pò- 
pidian suum. In questa valle di pianto, esule 
Figlio di Eva , Voi lo sapete , molti^ ho nimici • 
che mi combattono, e che si oppongono alla 
mia quiete nel mondo , e alla salute dell'alma 
mia : inimici mèi 'm^ultip licati sunt . Deh Voi 
fugateli 9 abbatteteli Voi, Voi li vincete: affin- 
chè io debba a Voi la mia pace j la quiete mia« 
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la mia salute . Cosi da Voi potentemente difeso 
in questo moodo 3 da Voi salvato potentemente 
dal Cielo , fia eh' io goda ed esulti , fino che vi- 
vo, nel mio Dio oonipotenie , nel mio pietoso 
Gesù': ego autem in Domina gaudebo, et exul^ 
tubo in Deo Jesu meo • E poi uscito dt esiglio^ 
e cessata mia vita , voli sul Cielo dinanal a Voi : 
e là confessi 3 che con ogni giusti8ia,e ad ogni 
titolo foste appellato Gkesit': vocabie nomen efus 
Jesum; poiché nel mondo difendete potente <- 
mente; e sd nel Cielo pietosamente salvale chi 
in Voi confida , chi a Voi si volge : Jpse enim 
9alvum Jaciet papulum suum . Dicea • 
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Consuntatum èst • 



S. Gio» al )cap« «i^. 



\luella*rtiGstizìa3 che OTtinque io Tolgo , la pia^- 
gnente Città occupa , e abbatte : quella desolai 
sione, che kiel seno dilatasi de' Magnati, del 
Cittadino, del Popolo ; quel silenzio affannoso^ 
e quella pallidezza modesta , che in volto ióleg^ 
go di chi mi ascolta r Questo Tempio , che spò* 
^lio della festiva , e lieta pompa si y^ste a lutto: 
e quell'istinto compassionevole, che in me nau- 
see ^ e fomentasi^ e il ciglio bagnami di noà 
Toluto,e caldo pianto : tutto insomma ini dicej 
€he s'è alfin consumato queir eècesso inaudito^ 
che fu là meta; di tanti secoli , che fu lo scopo 
di tanti voti , che fu la causa della comune sai*- 
Tezza 9 che fu il suggello del nuovo patto : Con^ 
sumatunt est ! Ci sei dunque Tu giìmta, o in- 
giustissiiiia Sinagoga, ci sei Tu giunta al medi- 
lato Deicidio j e i Benefic j , e le gesta , gF inse- 
gnamenti ^ e l'affettò dell' Uomo Dio, da Té già 
ootifessati a tuo dispetto pochi di innanzi , oggi 
addoppian soltanto il tuo delitto » e pongon cup- 
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mulo al nefando tao eccesso ? Consumatum est ? 
1^ ben ti sazia a senno tuo ! Bevilo , o Empia , 
quésto Saague Divino, che spiccia, e spandesi 
dal divìso Costato del mio Gesù ; e tal discenda 
su Te , e su i Figli y qual lo chiedesti . Pende 
già a danno tuo, pende sul Cielo il sanguinoso 
istante giustissimo , in cui tu gema sotto il fla« 
gello dell' implacabil nimico , e fatta schiava , e 
d'ignominie colmata , senza tetto, o difesa» senza 
Lègge, senz'Ostia,' e senza Tempio, fiijggitiva, 
e tapina sulla faccia del globo , Tada a tutti ad- 
ditando il tuo castigo; nell' atto is tesso ^ che la 
Divina giustizia la fulminante spada scuotendo , 
segni minacciosa suir immonda tua polvere sii 
gli avanzi funesti de}la tua infame GjLtà : qui fu 
punito un popolo Deicida •..Chiedi a quel tempo, 
se puoi , pietà chiedi , e sollievo .all', inopia infer 
lice, e al tuo funesto abbandono • Fi4 yano. il 
pianto j la voce inutile. g non udito il tao gemi» 
to • La compassione sbandita dai petti umani , l' i-^ 
dea continua del tuo delitto, l'occulta smania 
suir infelice tuo stato , e la mano divina onnipos- 
6ente su te distesa , ecco quel solo > che» ti con- 
viene, e ti spetta o^Dotina infame di Babilonia. 
Così , ise. in tutto Jb .consumato il tuo fallo, fia 
anche in tutto consumato» e. Qompijt0..iltao tdh 
stigo': Consumatumest ... Ma >ohit|iè !,Dovegui- 
Idami il giusto aff«nqo,.e,rafflizii9ji|eiCh'io seia^o 
-pel luttuoc») spetiacfllcL coitìpUQ.itì oggi colà 5«l 
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Golgota! Ahi ^ di voti Ascoltanti ^che in^ pensan- 
do al delitto ', all' ingiustizia ^ all' acciecaniento 
dell'ostinato Giudeo ^ mi viene innante nell'as* 
petto più vivo , r ingiustizia y il delitto , , l'accie» 
camento di me , di Voi » del Mondo tutto ! Figli 
dégl' Uomini ^ cui mi addita la fede caldi y e fu«». 
manti di quel Sangue Divino , c]be là si spande ji 
Figli degl' Uomini , Voi non sapete infelici , o 
don pensate al colmo infausto di queU! accèsso , 
cfaToggi si compie? E bene, uditelo dncbe una 
volta , è vi scuotete • Nella Passion di Gesù tutta 
consuinasi l' ingiustizia degl' Uomini : Consuma^-, 
tum est . Nella Passion di Gesù tutto consumasi 
di un Dio l' afletto : Consumatum e5^* L'oda il 
Giusto > e ne pianga; l'ascolti ì'£mpioe ne pa<^ 
veliti i Vediamolo . 

Giunto alfin l'Uomo Dio a quella meta,, a cui 
tendeva impaziente 9 come Gigante animoso : e- 
xttUavit ut GfgYi^ spendendo ornai quel momeu-' 
to y a coi 9 disceso dal Cielo » ayea anelato da quan* 
do nacque : modicam , et non videbitis .me : a 
vista di qnella Pasqua sanguinosa, e funesta, che 
desiava da tanto tempo : sciiis, quia posi biduum 
JPaschafieti colmo il seno d'affetto, epei Di- 
scepoli , e pe' suoi Figli , fin negli ultimi istami 
ne diede ad essi un'infallibile testimonio ; czat» 
dilexisset suos ••• infinem dilexit eos,.e tutto 
Se donando ud essi sotto le specie augustissime t 
di Pane V e Vino suggellò le sue azioni , col Te- 



« 

stamento di Vita • Lesse beh Egli, la quel mo** 

Bieoto y lesse in volta agli Apostoli lo sbigottì-^ 

mmiXOy il pianto^ TafiTaano; ma II sosteanie, li 

eottsoiò, sollevolli :. e non temete 5 gli disse ^ non 

temete 5 miei Fidi, io non vi hmxo tapinile} 

t aoli. Fincthè consumisi la successioae de' Secoli j 

€k nella asMdua. assistenza alla mia Chiesa y o nei 

vivifici efiietu di mia pietà , io tutti i di sono 

ìKm roi ì Ecc4( ego* pobiuum sum omnibus dée^: 

bu$ 9 usque ad consumationem saeculi • Vado, 

noi niego , ma a ben de' Figli men irado., ma/ 

compio il paino a giovamento di tuttia : Ei^^dil^ 

uobis y ut ego vadam • Vi lascio , ma. con in 

seno là pace mia , che pienamente vi dooo iPa^ 

oem meum do vobis • Sostenetevi insieme» siate 

costanti, vincete gli ostacoli , combattete il: ci^ 

mico, seguite in somma l'esempio» mix) ^ che ho 

vinto il mondo^ e confidate : cor^ìdita ego vioi\ 

mund£im,..(^el Voi piangete ? Ah non èque-*.. 

sto tempo di pianto ! Se goda io stesso dèlK imi« 

nente tempesta , che tutta alfio sul mio capo sola; 

i si addensa , giusto è ben , che godiate voi tutti 

meco : ha£C locutus suma $^obis , ul, gaudium, 

meuminvobis ^/Z, Figli, Discepoli > io vado. a 

Quegli che m' ha spedito : ^ado acf eujn. qui,. 

TìUsit me. Chi di Voi m' amar, mi segua : eamu^x 

hino. il, tempo è giunto.; scesa è la.QQtte» io. 

sono attes<> l Oh voi felici.se in. questa notte siete 

costanti ! Ma io tema.... io cooosco ••• io aati- 



▼egga...éh cine lo scéndalo^ è inévilabrlè in qùé^ 
stiEi iiotte aluui voi! omnes scandalizabiminè 
m mt m ista noctte . Ma si- vada , e si compia' 
ifaanto in cielo è deciso. . Eamus^ , eamus hinc •' 
Cosi diisse Gesù , e abbandonato il Cenacolo j s'in-* 
temmihò cogli A|)ìostolt alla vetta delP Qiiveto * 
Eccolo ••• è giùhto... Oh Dio'- qui si schiude 
la scena' luttuosa^ e funesta : qui incomincia l'eo^ 
cesso dell' in^iifltizia .! qui*.k Iiifelicel che veg- 
go? Gesti è tediato* 9 Gesti s' affanna y. Gesù è 
inquieto 9 Gesù piegando le ginocchia sul suolo 5I 
domanda al Cielo '^ se fia possibile» che F immi- 
nente fecòioao calice (>assl daLui. Ahimè ascoi-* 
tanti! Se le sue toci muovobo il Cielo , che fia 
di noi? Se non sono erudite che fia di Lui? Ha 
Egli tanto desiato utk tal punto > ha Egli tanto 
anelato alla Passion sataguinosaj e adesso poi^ 
che v' è giunto 5 lo paventa 9 Io nausea , fugge 
da questo calice ^ aj^ena appena gustatale una 
liinima stillai Ma come mai tal cangiamento^ 
in qual guisa ?••• 

Oh Solima, oh Sibagòga^ o Giudei! Ah che 
tIoì siete F infausto dggetto^e la funesta cagione 
distale angoscia nel mio Gesù! Egli vuota con* 
tento P avvelenato nappo d^ affanni) ma sol Faf- 
fltgge^ e F angustia > che qoeisto calice con un- 
eccesso tli iconsnmata ingiustizia a Lui si doni da 
uii Popolo, a cut' salute Ei specialmente dal Ciel 
discese » e che fu cokno de* benefici influssi , 19 



de* doni inauditi dell' attiTimma ma divina pie^ 
là! Quindi nou chiede ^ che il- calice passi da 
Lui ; ma questo calice : si questo che da Toi 
tiensi^e gli si avvicina alte labbia, questo è quel 
ch'Egli vuole, se fia possibile,' che da Lui si' 
allontani : calix , calix , iste.ljtk idea si funesta 
unita a quella , con cui dipinsegli Vanttveggeote 
sua fantasia Tiuntilità del suo'sangue fatto infe» 
condo da tanti , e tanti degl' Uomini : quae lUi^^ 
litas in sanguine meo i si questa idèa lo scuote 
iu guisa, e l'abbatte» che T innocente sangue 
diviso in ogni vena, faggete s'addensa con un 
tal* impeto , ^là dove palpita il seno ; che stimo*» 
landò la cote, l'illividisce, la tinge ^ e sbuccia' 
alfine, e agonizzando di pena suda, ornai sangue. 
Oh suolo , oh Getsemani umettati del Sangue di 
un Dio umanato ! Deh vedete con sdegno il mio 
Gesù a tal condotto dall' ingiustizia già colma 
dell'ostinato Giudeo ••• e Tu Angelo Santo, che 
dal Ciel sceqdi , deh lo sostieni , jo. solleva nel . 
fatale momento . He ben Ei d' uopo di tale aita ; 
giacché il nembo fuuesto , che gli si addensa sul 
capo y in questo islanle incomincia • Ahi che mal 
non mi apposi. Ascoltanti di voti! Ecco Giuda , 
e i seguaci dell' infame Discepolo, che a Lui 
s' avanza nel cupo bujo di questa notte , e lo sa«- * 
luta ^ e lo bacia, e con tal bacio in man lo pone 
dèlia Sinagoga accanita !••• Giuda a che vieni? 
Qual CfSigione , o mìo Amico , qui ti conduce; 
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'Amice ad qwd venisti .? Se pensi . ta , che 
egomèntimi la Passion sanguinosa, a cui da Te 
8on condotto \ Giuda t' inganni • Non sono io > 
quello 9 die testé nel Cenacolo quaji agginm^e.^ 
gli sii aioli al tuo infame disegno. ? Qode/ ya4?;> ^ > 
fac citius? Eccomi adunque e io sona tuo» son« 
della Sinagoga 3 sono di chi mi Tuole alla Pas- 
sione 3 al Sangue , alla Tomba . . Ma se Me solo 
si chiedevi miei fidi rilascino illesi i» e intatti ; 
eh" io solo basto all' ingiustizia , e allo » sdegno di 
tutti Vpi • Giuda r ascolta , e non si scuote l' in* 
fame , e non si muove ? Vedilo » o ingiusto , 
queir Agnello innocente, ch'umile» e muto da. 
nna masnada di empj legato e cinto riene ad 
Anna condotto ^ si quegli^ è desso quel Gesù cIC'- 
mentissimo , che ti elesse in Discepolo 9 che ti 
distinse nel Mondo 3 che t'inalzò all'Apostolato, 
e che testé ti cibò di Se stesso : e tu ingiusto j^ 
tu etnpios tu lo Tendi a vii computo ^ è tu lo 
poni nelle mani avide de suoi nimici?... Va:* 
che il castigo di tua ingiustizia omai t'attende: 
già pende il laccio fatale , già la pianta funesta 
6Ù Te s'inalza, e tu da inutile penitenza con* 
dotto sei. destinato ad esempio , e spettacolo a 
chi somigliati d' una punita oonsumata ingiusti- 
zia: ^/<a6/£/Z5 laquease suspcmiit^ 

Ma oh Dio , che intanto ,la Sinagoga . accani- 
ta, dopò le onte e gl'insulti dinanzi ad Anna, 
ha condotto a Caìfasso il mio Gesù ^ e qui tenta 



ogni) TU^mùove* ogni taetmyt s£i9ga Vodro yédt 
aoausa^ e calamita V intiocentissimo Agnello^j & 
(M M^a beétemmie dì <tiJ6lla bocca divina^ e* 
cibi fi'nga delitti di ^ueU' àniiHÀ ifìtatta ^ e chi^ 
deisìdtifV) ehe'ilOD^ V é dìStìipé di tefttivionj in una 
caasar, in cui da ée si dondaniia y quando d'aa* 
nttnoia j^iglio di Dìo . Élasphtfmopii qmd adhiui> 
egemus td^ibus é%ydiidjbtii^Ìtaspkcìniani ejM •»• 
Oh ingiusuata t ob etfipietà t! tloon siete* voi que^' 
gli ^€Ssst5 che Giusto 3 Satitd , l^iglio di DatidlcM 
Sfdntasle pochi di innaate cogli olt^i di ^^ace', e^ 
cogli Oìanim di laude i: ffosionn» Jliia Òatfidf^ 
benóAidus'^ qtd venU mm^mi^u^ Dòmini? (Shk 
si ò dan<{ue cangiato o Voi 9 o' Gesù ? 4h oW 
Egli àil medeaiiiio ! Voi sieie gl'e^np^j i Voi siete^ 
quelli & che consumate ogginiTal lia^ meditata ^ in^ 
giustizia! 

. Non BYTI adunque chi lo^ diféttdà 3 nòti' aiNri» 
dii lo sosteligaP Ahiniè' che tutti b còm^: empj'^* 
a. come inficU, o come* timidi, tutti' combinane 
neir eccesso inaudito di consiinlata ingiùsiìaaa ! E> 
nel tempo médesimoxfae^ innaiisi a^ Caifii la ^«- 
aagoga calunnialo ^i-^Discepoliìistessi fuggono pa*' 
^di^esis akuno'lò segne ; piii> animoso^ in sttei*' 
biante ,' o poi vilmente' lòj me^ a, una. f^ntesca> 
dinanzi, come fece Stioono>o»^ tiOii^biìcoriÉfodos- 
ed adito in sua difesa^ conm aecaddr a 4a4cNrau- 
ni* Cosi il mio Gesù' in* l^Iì^ deli' iaigtaseiizia^' 
si Tede dntoi e assediato 4à'malignl nimici, sen-* 
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if soUieva di §(im alcunra : ConQiliwn maU^ 
gncknfium ep^&dip me • . 

Sebhei^^jildl nuov^ )f|C|^cli speaie> mi. na^ce la 
SjBno! Già dp Caifa a PU«ra^ vieu^ (Condotto q»e« 
sto ìnapc^nifs • Cbi sà^ «•> Costui non, hai le. mas- 
sime iqf^1XIi^<]t$l^'ambizip^i Pontefice r non cova, 
l'odio dqllf^ ostinata Siofi^Qgfi *. Ab cVi^ confi* 
4or! y inopfeAssa, alla fipef h^ La- sua luce • Gesù, 
fia sfil}V(0>U«, d non vel 4ìs$|^ Ascoltanti ? Pilato 
I^a- decisovdQpp 4*uto l»og9 minuto, e^s^oe i.^"^ 
gli è inn^jQiaente : WìuUurfi^iifì^emomeo, cai4sam\ 
So cb^ r^0ipio Goncil^o-isiiga i|l Fopolp s! e lo^ 
seduce ; iQa aQQl^ sò^.c^fì P^ato.t^iit^ ogiu via»; 
ondalo $alFÌ:9.^d'apnm]zia>ie contesta 5 ch'Egli 
xipn ha daelitto.:. Qtdd enim moli.feoit'. Scelga- 
il Pcfppjp. adunque, così, sq^tp. daWa Sinagpga ^, 
scelga ;sfijY!ir0]Q:r infame yi^j4'uA sedizioso Orni-. 
ci^a^neU' Imminente Solenmt^ 3 e. chiegga il San* 
gne del: m^o. Qteaii. ine^octuttifiiS^mP > che gli pos^- 
'ffi^^ i Lp , ehif d^ itivanp^, e : la sua sci^Ua , au- 
menta; solpT. infamila sus^,, e il: S140 «d^lUtp . Pilato 
è cos;(d;nt^. , ]RilatP io faociai. di tmtai Solcma, e; 
spsti|ene,,e-decid^ 1^ $W \mQaisow,»ì^ vuòl^ 

mani: fumati <». e. imnAwdìi} d^ Vi^in^ &ii^ue ,, 

Qesuf?^ , ., D|iiocpi« ; iiw^Q) qn^si^, Koapj f . m ; Oli' miat 
ìv^l li^itigaj Oltrmia speme^ delnaai! Schiiviiti,' 
aQiid«d.e<:ff^iRÌÉ»;.qk«»tl4^0iÌQ ciqji»! $f(^sflatii 
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o' suolo, ed ingldoul V ingiusto Giudice!... Gesk 
è innoceute nuUam inverno in eo causam ••.• 
Dunque se è tale , io lo condanno ai flagelli 
émendàtum illum dimittam . In quali mai luogo 
del Ifìòndo s'udì sentenza- cosi empia v^d ingiu- 
sta?... Dunque il Figlio di David , il Giglio delle 
ConvalKj r ImpoHuto^ ed il Giusto' A sottopone 
ad un castigo , con cui soltanto si puniscano i 
schiavi?. Dunque Geeù fia soggetto aìlapena inu- 
mana J.i Ah nò eropj l cessate !... pietà vi muova' 
d* un'innocènte j ascoltate le voci se non della 
Giustizila , quelle almeno d'Umanità; e se di 
sangue avete sete ; eccovi il mio, tutto si span-- 
da ... Bevete ^ o infàhii , fino all'ultima- stilla j ma^ 
non toccate il mio Gesù, Egli... Ahimè ! già' 
quegl'empj impazientile accaniti l'hattnospo^ 
gliato dell' inconsùtilé tònaca j già l' han legato 
alla colonna; già le fumagli spinile le catene' 
dividonsi ; già a vicenda s' invitano , e già s'ac* 
cingono all' ingiustissimo ufficio . Ecco in alto i 
flagelli... già fischiando discéndono ••• li veggo; 
ahimè! già l' han colpito* A questi colpi s'illi-' 
Tidlsce la cote; ai secondi si gonfia; e si divide* 
a quel che scendon di' poi. Piombano a vicen-' 
da 9 e noìi si stancano^ e le spine ,6 i* flagelli»- 
e le coitene 5 e le funi; e il sangue sbuccia, e* 
fluisce abbondante; e le piaghe s* affondano ; e ' 
si nudano l'ossa: e il capo, il serio, le spalle^ 
tutto 9 sii tutto dal sommo ali' imo è già fatta' 
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una piaga T ianocentissimo Agnello ; Più che lo 
veggono mal concio, e guasto, più se n^ sdegna* 
no; e più che il Sangue esce abbondante da quel- 
le yene innocenti , più. ne hanno sete; ed a ti- 
cenda sostengonsi ; né mai son stanchi; ed è. cpm« 
mun^ in que' petti di pietà ignudi V empio de^ 
«io 3 che Gesù alfine sen.cada estinto so^tq de'col - 
pi . Già è violata :Ogni legge , è estinta, l' umanità, 
è sbandita la compassione ; e se un Soldato^ mosso 
più dallo sdegno , che da pietade^ non tagliava 
la fune che alla Colonna allacciavalo , Y inumano 
voto compi vasi, e il mio Gesù cadeva esangue, 
e sfinito. sotto le mani deicide. 
. Vieni innanzi una volta Popolo ingiusto , So- 
)ima infame . «Sinagoga spietata: ecco lo Sposo 
del sangue Sppnsus Sanguinurn , Ecco l'Uom 
degli diÌ2ii\Mi\',Ecce homo . Contempla in Esso 
r eccesso del tuo delitto , il cumulo di tua in- 
giustizia,. Ov'è più quell'aspetto dolce:, e giu- 
livo? ove più quel pietoso occhio vivace? ove 
più quell'amena bocca eloquente? La beltà, la 
vaghezza , la candidezza del figliuolo di David 
ov*è più mai? Ahimè! la piaga, la lividezza^ 
ed il sai^ue tutto V han guasto , V han pesto tut^ 
to , uè più in I/ui veggo gli antichi amabilissima 
lineamenti : Ecce homo,* J£* tu costante nèlFo- 
dio, immobile nello S(;legno , ostinata nell'ingiu-^ 
stizia, Iq vuoi anche estinto^ e un legno infame 
gli Stabilisci a ^^^^mo^ mittanhus ìì^ium in 
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panem efus?^ ben ti Mzia • Fia anbhie fii "qùéMfl 
pago ir tuo sdégno • Pilato il vile più bdD' s'op^* 
pone , Caifa V ingiuS'tó ttìA òòb^glià , é 1' ìtitt^ 
annoso Ascalonita esalta anch' ÉMò ^ tal sénten^ 
2a . Godi adunque anche Tu , the il desiato mo<^ 
mento di tua infame vendétta è giuntò alfine • Il 
figliuolo dell' Uomo contento 3 e muto , pòìchò 
lo vuole, va ben dui Golgota : Filius quidem 
hominis vadit . Ma tu ti attendi il castigo tanto 
più inevitabile y quanto più lènto : e acciò ne in- 
tenda ih qualche guisa l' immenso peso , sappi 
che il tuo delitto da quest' istante ti toglie il nome 
di Popol suo : V'Os non populus meus . 

Ahimè! che invano coli' ostinato Giudeo ìn^ 
Veisco ^ Ascoltanti ! Ve che accaniti giammai si 
saziano , e non conoscono roti ae non di sangue : 
e già vestitolo di vile ammanto, e già ligataglt 
la mózza canna alle mani, vafmò aggi'ungèàdo 
insulto a insulto , e pena a pekia ; ùdi pttfìgentO 
fitto diadema di acuti spini il Divid Capò tutto 
gì' in voi vono, nuovo mez2ó neitiando dagl'ingiusti 
inventato a compimento di duolo ^ e pena pel 
mio Gesù j e chi lo beff^ Co' ènti osséquj , e chi 
l'insulta co' ciechi colpiti è chi lo stimola cotì' in-^ 
citante saluto 3 e poi gittatagli la fune al còllo , 
e poi calandogli 1* in&me legnò sul dosso , pòchi 
istanti soltanto la vii masnada sospende gli ^e- 
gni suoi , quanto lento , e affannoso Ei meni à 
stento r ansante fianca ani Golgota .^^ Eccolo^ 
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éhimèi g{à«*iiieammti]a..M$d>beiii(:1»e dis^i^ 
•* incammina ? Ah ch'Bi noo giungali e.$e «pori/i^ 
quanto 1» oaJca,i ooipi ,le funi t« 40 guidati 4i 
•lancio^ tuuo Egli ò idebile^ e tantoèrkidg^ido 
questo pestato caididmijDiD Oiglia! tv 

. £coo k faida del MoiKe in&osto^ A leftti panA 
Gesk la monta ; giunge alfin suUa "fella » Il j^n 
gno è steso; Plnttocenle h mudato ; V (niM>cent(k 
con impeto ah yi ai gitta ) e gi4 le'toifm ladiktth 
late, e già i piedi disicfiì , a vioenda «i . «a^tf no 
gl^ ingiusti ooipi delle ma^ze cadenti ^ppdi^ qu^^i. 
^' empi 1 i chiodi battono , e lo configgono /f^&e-i 
latamente sii di qmà legna « Palpita il seno agli 
astanti; cahgiansi m Tolto » e tmpalUdiacono i pii( 
animosi ; piangono i «etio. iniqui { aoila qW iq?« 
nigoldi hsui sul volto lo sdegno » hanno in. boM% 
y insulto 5 e no» e' appaganti ^ w a cO0if>im€Mtei 
della, consumala inginstifzb, non iaateane alfinft 
rinsangolnalo VesBUlo ,is V impiagalo Gesti peiH 
deQte» e ntido^ Stupisci a Cielo ..^ t'aseondi q 
Sole «^ scuotiti o sqolo al colmo infame àéiV in- 
giustizia ; Oofnswnaium est ? Ecco la meta ài 
tanti sdegni, eoeo lo scikpoditauie invidia^ ^c^ 
V oggetto '■ del conimi volo 1 V iAfpiiQ inn^bepu» ^ 
il Giij^tó, il Santo» T ImpoUlnio » ili llliìK^ Gf»^ 
pende aline da un legna semlvim^iid 4toanM^, 
Vedilo o Mencio^ io; «edet|p oi^^anÌQni'iM 9 Mcit 
témphielo o Kgli^oii degl^Uomiint i». Il deHttiQ 
^ compito j^À cotMmmtQ iLI)eieidia^« l'^gm- 
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fttizia pasdò offkì limite : Cimnariiztuin est i Gusi 
à Te SoHmà;v. Guai a Yòi Genti ••• puai, sì 
guai agli Empj... Già guizaa il lampo «..già il 
tuono sefate^ ... già il fultàin cade u« ^già^i.. Deh 
chiudiamo 3 Ascoltanti , cosi funesto spettacolo 
finché slpuole; e poiché fìn qui contenvpkmmo 
l'eccesso consumato dell' ingiustiina nella Passioìi 
di Gesù' ^ vediamo adesso 1' eccesso consumato 
d' affetto nella medesima : Consumatum est . 

Appena quasi sospeso in altc^sul letto infausto 
di -sue- iagonie^ fissa T amante. Gesù iL pietoso 
ciglio sol Mondo ^ e questo, dice^ si questo è 
il tempo i in cui si compia quanto avea stabilito , 
in cui si chiaini a questo seno , e al fianco mio 
tutta 1* Umanità deviata, ed immonda condolei 
t incoli delFafleito . Conosca adunque quanto mai 
Famo, dal sommo pe^o^ e inestimabile ^ che 
lascio ad Essa ; ed una volta compensi la bontà 
mia. Quindi il Gapoi diinando alla Donna af-^ 
flittissima- 5 di cui già nacque in Betlemme , e 
al desolato Giovanni , che a pie del legno si sta-* 
vano: Questo a Quella destina di Figlio: in vece> 
ed a vicenda gli assegna i più soavi , e dolci ti^ 
toli, dà cui nasce P affetto. Oh Mondo beato! 
Uomini felicissimi ! Se ^ il Sol Divino, é. già vi- 
cino all^ Occaso , ecco in sua vece^ la benefica 
Luna 3 che vi guidi ^ v' illumini , e vi fecondi • 
Ei non pensa a se stesso 9 ^ pensa a Voir Egli 
vi lascia in testimonio d' afifetto quel dolce , quel 
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8o!o 9 anzi qoel tutto cÌ£t atiBTa al Mondo • E 
non è questo un eccesso di consumata benevo» 
lenza? e non è questo un affetto^ che gìugne 
al colmo? Godete^ o Giusti, d'un tanto bene 5 
che a Voi oggi si dona ; . e toì Empj ^ si Voi 
éonfidafe oggimai « Anche a Voi il mio Gesh , 
pensa 9 e comunica F affetto suo • Non è Egli 
sospeso [in mézzo di due assassini? Non ode 
E^li pietoso la penitente Toce, ed il voto d*ano 
di questi ? Non gli condona li filili , non lo am-* 
•mette a salute , non gli dona la rita ? A tanto 
giugno la bontà non più udita del mio Gesù; 
cosi Tà consumandosi P eccesso sommo del suo 
affetto divino a ben di tutti: Consumatum est ••• 
Nò non è consumato . Molto Egli ha fatto; 
ttia molto anche in pochissimi istanti là il mio 
Gesh a gioirafnento comune. I vilipend} < e gi' in^ 
auhisronte, eToffese che a Lui pendente da!' 
Legno addoppia , e cagiona il cieco popolo » Fo* 
atinato Concilio , e T infame milizia ^ nOn sol 
paziente egli sostiene , non solo tacito egli pa- 
tisce; ma ... Oh Diof ch'io sento mille palpiti 
iu seno 3 e mi commuovo alla semplice idea d'un 
tanto affetto ? ma i, a^roltate , e stupite , volto al 
Cielo pietoso : mìo Dio , EgH sdama , condonate 
a quest'emp) tutti i delitti ^ che follemente cora- 
meuonovei la Pascne 3 ed il Sangue, e le ago- 
nie che mi cagionano : giacché non satmo essi 
poi malcauti^ e ciedir quel che sì fiìitmo: I>i»//« 

4 
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U... dimitte illis non ehim sciunt gutdfaciwit. 
Oh pietà ! oh affetto ! oh beoevolenza I Anche 
qaei , che l' uccidono senton gli effetti de' suoi 
benefici influssi: anche su quelli j che P odiano 
Egli diffonde la sua pietosa atteti sione: e dal 
penoso letto di sue agonie Egli, dimentico di se 
medesimo^ toglie di mano l'acceso fulmine a 
Dio sdegnato colFempio Popolo ! Ah che se Gesù 
là sul Golgota solo questo fiicea , bastava questo 
ad infallibile testimonio d'un eccesso inaudito 
d'affetto sommo 3 e di divina bontà! 

Qò non ostante 9 v' è anche pia. Eì non è sa* 
2Ìo j Ei non è quieto ; Egli sclama 4^ nuovo • Deh 
r ascoltiamo { che chiede mai ? Sitio : ahim^. 
quale sete in me si de^ta I Sitio .,• Empio che 
^i ? Quella spongat deponi ^ to^i V aceto , sco-^ 
stati da quel legno • Non è sete di sei^o quella, . 
che angustia il mio Gesù :^ e quando anche tal. 
fosse » è più dannevolq la medicina , che tu gli 
dopf» del male i^tesso « Eh che J^gli ha sete di 
patimenti , Egli ha sete di af£sinni . Egli ha sete 
di sangue « Quanto ha patito fin qui a salvezza, 
ddla schiava utoanità » a ben d! un Mondo , a 
giovamento di ttitti, nò non gli basta. Più ne 
desia ^ di più ne vuole , di più ne chiede ; Sitio , 
&Yiò» e il Getsemani j la Colonna 5 i flagelli gli 
stanuo in mente ^ e di nuovo Egli anela . a quanto 
in Essi ha patito. Sitio ^.. Deh taci, mio buoa 

Gesù a che ^sto eccelso d'^ettQ mi maoye 
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m guisd 3 1 mi senote , che il plaMp tnondaini ; 
e mi palpita il seno, e cento aifetti ma tatti 
dolci , tutti compassi oneTolt nel tempo istesso 
m' assalgono 9 e m'angustiano l'anima! Ah basta 
ornai quanto patisti fin quilBa^ta la Tita sten- 
tata , e abietta ; basid il Vangelo vilipeso , ed 
odiato; basta la Pasqua vitale , ed ultima; ba* 
stan gli afTanni , gF insulti , il sangue ^ e le ago* 
nie ••• Deh la tua vita non cessi almeno ! Deh in 
inez2o agi' Uomini gli anni continua a comune 
vantaggiose se mai giunse il tempo, in cui Tu 
salga a quel Dioiche spedi tti : ten sali al Cielo » 
ma non dal . legno penoso , ma non esangue, ma 
non ucciso dalle angoscie e da' palpi ti «.«Me in* 
felice, che di^i! Tutto £d inutile: le mie voci 
i^on odonsi dall' amantissimo Agonizzante Gesù « 
Tutto è già confumato quanto in Ciel fu deci* 
80 3 quinto . nel mondo annunciossi a danno suo, 
a saltezza degli Uomini . Egli lo vede » Egli il 
conosce , Egli contento lo dice omsLi : Consuma^ 
fym est • Solo si attende , a compimento dell' af- 
fetto inaudito 3 solo si attende .*. Ahimè ch'io 
palpito 1... ch'Egli esangue, e spossato cessi di 
vita • E questo i si anche questo alfin si compie •; 
Mette una voce compassionevole^ e valica; alza 
il' occhi in un punto ^ e poi gli abbassa ; china 
il ^po sul petto • • • e r alma intatta esce; alla 
fine ^ e piti non vive!... Gesù più non^vive?-, 
$iete «Ifin paghi, PopoU ingiusti , eccolo esumo I 
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Il delitto è (Tompitó Consùmatum est: l'ingia^' 
stiiia ha toccato la meta Consùmatum est : Y af- 
fetto è giunto al colmo Consùmatum est. Ve** 
Alte ìmianzi Genti ^ e Nasioni ; Empj accostate*^' 
yì; anche Voi, che mi udite > Tenite innanzi •• 
Chi è mai di Voi , chi è mai innocence nel cofi'^^ 
ramato Deicidio P Sdami animoso , se tanto pao« 
k^e attesti immobile 5 ch'Ei non lia colpa nel* 
aangue toltole nella Tita cessatta di questo Giu- 
sto : Innocens ego sum a sanguine j usti hujus • 
Oh Nazioni , oh Popoli , oh Ascoltanti I Ah ri 9 
io 3 Voi 9 il Mondo tutto siamo complici iniqui 
del sanguinoso misfatto \ e noi fummo la causa 
de' suoi afTÀnni , ed insulti ; e noi scuotemmo i 
flagelli ; e noi figemmo le sue spine ^ e i suoi 
chiodi : insomma V Agno' innocente 5 il Giusto , 
il Santo 3 r Impolluto , Gesù fu da noi ucciso ••• 
Noi Tuccidemmo^e «iamo immobili ^ e non ci- 
palpita il seno 5 e non si piange? Oh Uomo, 
oh Uomo ostinato , e incallito nel tuo delitto ! 
Fian dunque Giudici delle tue nefandezze » il^ 
Sol 3 che ammantasi di vel sanguigno; la Luna, 
che impallidisce j i Monti , che scuotonsi ; i Ma^ 
eigni , che spezzansi 5 le Tombe , che schìndonsi ; 
il Vel del Tempio , che si divide ; la Moodial 
machina tutta 3 che minaccia lo scioglimento , e; 
vede 3 e piagne , e detesta Y Uomo Deicida f e 
tn Cieco 3 e tu stolto 3 e tu ingiusto', non sol non 
piangi, e non ti scuoti; ma ad ogni fallo che 
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eccesso ^ e ti fai com^dice di si infame delitto » 
e di tua «ano tu atesso uc^di qnedta Titti ma in- 
nocente? E fin a quando ^osì ostinato? e fin a 
quando cosi ingiusto e inumano ? A tanto affetto 
tanta ingiustiaia ? A tanto bene tà indegne offese? 
Ahi che se tu sei di sasso 5 io temo ^ io piango» 
io mi' dolgo in tua vece «•» A me una Yolfa a me 
quel Legno, quanto io contempli tiefna Vinno* 
centissima vittima , che su vi pende 9 funesto ef** 
fetto del mio diritto ••• Eccola i Ah vieni dolce 
pegno » e soave dell' aifetip inaudito d' un Dio 
umanato : Vieni monumento costante della pace 
conchiusa da Dio cogli Uomini : Vieni letto an-* 
goscioso 9 da cui pendette , e pende oggi la sa«^ 
Iute del Mondo: in quo salus mundi pependit . 
E Tu Agno innocente , vittima intatta , mia 
dolcezza , mia vita , e mia unica speme » Gesù 
amautissimo ^ tu dimentica adesso i falli miei y il 
mio delitto, la mia ingiustizia', e pensa solo alla 
boniskle, all' affetto, alla pietà » che su questo 
Legno confisseti 1 Quando io lavi tue piaghe co) 
pianto mio ; quando io confonda colle tue pene 
il mio pentimento; quando io m'asconda nel tuat 
diviso costato , e attenda quivi i benefici effetti 
di Tua Passione , so che sei pago jSÒ* éhe ti ba« 
sta • Deh non sia dunque a me , a • questi » al 
Mondo tuttpy ah non sia inutile la tua Passione » 
il tuo sangue^ la tua agonìa. Oggi si è eonsu- 
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mata » io noi ntego ^ V in^tastizia del Mondo ; 
Conmmatwn est • Ma s' è anche oggi consumato 
r eccesso del tao affetto Divino; e nel conflitto 
tu solo hai Tinto Consumatam eH • Non si dis^ 
aipi adunque il Testamento di Sangue , che a co* 
mun bene sii questo Legno tu sugellasti : ne diS' 
sipes testamentunt tuum • Non siano Tane le mie 
lusinghe » e le lusinghe d' un Mondo ; ma usa a 
me, usa a tutti la tua dolcissima mansuetudine» 
la tua bontà efficacissima: ne confimdas nosj 
sed fac nobiscum juxta mansuetudinem tuam « 
G>^ compito l'eccesso dell' ingiustiaia i cosi con- 
sumato l'eccesso della pietà; ed a quello oppo- 
nendo il compenso del pentimento; e cambiane 
doti questo colla viTCzza d' affetto , noi ci Teg- 
giamo divinamente da Te aitati in questo di d^ 
salute : In die salutis auxiliatus sum fui. Onde 
invitiamo santificati, e festosi alle tue laudi il 
Cielo attonito , e il Monte istésso , sii cui pen« 
desti già esangue , al plauso , e al giubilo , poiché 
consoli il tuo Popolo pentito , ed umile : Lau-- 
date caelii jubilate montes laudem , quia con^ 
solatus est Dominus Populum suum. Ebnaci 
intanto l' infallibile pegno del tuo benefico a}u« 
to, mio buon Gesti, e benedici i tuoi Figli : e 
questa dolco benedizione di pace sia il compt-^ 
meato delli tuoi doni , di tua boutade , e del 
tuo affetto : Consumalwn est . Ho detto . 
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SS. ANNUNZIATA. . 

JEcc^ ArudUot Domini : FUii^ . 

, S. Lofi» a«l lao Vaa^rio « 

V:ii€6V Angela Evangdistd^ ekc) ttiiiillatt>,.e so^ 
speso aiteode con impazienza il ciùesta sistemo : 
Qaesta Ince ^ che figlia di quella sfésstt , che 
^ende in Cielo » di vinsuoieiiM scintilla : Qnestii 
tiella neglètta , saetta d^: un Dto^ a luogor imga-^ 
sto, in cui decidasi 1» salnezza, ed i^ patio; B 
qndla àttilndin dubbiosa , qoeU' nmil team t 
quella eisitanza modesta, che ani ^i*ft èatnpeg- 
già della Faociolla DaTidios , assai bctae Mi w*- 
Dunziano , che è giunto il tempo da tlMSiA secoli 
conosciuto» e intimato, deaibto» e cdnqeMo» in 
Cidi r afiSltta gemeaie ussauità , ^egga alla fino 
contenta, e sanate sue piaghe^ e spetniQ il suo» 
giogo • Che piii dunqiuf si attende? Qa4 k il 
motivo 9 ondo non suona sii le caste k|bhia della 
Figliuola di Grioaehimo il ^ &moao , eoa cui si 
compia la dimandata salvezza? Non è dia questa 
r ultima Eddomada dall' istess' Angelo colìi allo 
sponde del finme infausto di Babilonia auuua- 
aiata a Paniello? A che dunque col Mesiflt niHATe 
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dubb) 9 e quistioiid V immacoTata Donzella ? Fosse, 
egli mai i) volto pallido 3 e il silenzio modesto ^ 
fosse segno Ascoltantk^ eli' Ella si niega alla su- 
blime dignità non più^ udita ! Ahime^ iu tal caso 
che 6a' idi -noi 3 degli uomini tutti che Ha ? Se 
dessa è la sola da Dio distinta ^se dessa è quella, 
che fu eletta dal CieloVrumahità desolata de- 
ponga ornai ogni speme ^ fiducia^ di alcun sol- 
lievo , e si accinga ad un pianto che non conosca 
più fine , quando all' Eletta non piace la dignità 
che le annunzia l'Angelo Santo. Ma quindi •«• 
oh Dk)M' figliuoli d'Adamo ••• la co1pa,.i il mon- 
do ••! la salvezza ... il Messia ••• la schiàTÌtudi* 
iie.;«*i) Cielo ..•' tutto svaofisce... tutto!... Ah 
non temete Figli beati ^ felicissimi Figli ! Ecco 
il momento* co tanto^iitteào u. ecco T assenso si 
^esii^ò: ecco il ^i y che -costòoci sVliinighi pal- 
piti^ usci alfin dalla bocca dell'AiinatMlttfta Fan-* 
ciulU ! Escila ornai sconsolata Figlia di Sion ^ 
Umismità piagnente : ìtxuita Filia Sion 7 Schiu- 
diti, o^fòelo l- e stupisci : obsiupescitó coeli: 
Isole ', Popoli , Nazioni àtteiiéete y ed udite : aik* 
ditèhaèo ùmnes Jn^uìa^y et <tìicnii^ Po/niìi .. • 
Eccà .i^^Ula BQmifdjSifi « Fial.' Dunque in 
sèquelb di queste voci h-Gias^zia; e là Pace a 
vicenda si stampano dolci baci aulTÓIt^r) JT^^//- 
ti a et pita^ oeoislatae sunt? Dunque in effetto di 
<(uestQ Fiat ai dissipa la caligine , e splende àlfin 
la divina candida InccjSi scuote il giogo pesante, 
e si ddge di nuovo lo gemmato Diadema ; da 
>diiavi odiou ^81 vien figli diletti j- eessan gli 
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léiinnnit ; di , compiono ì rni<;in) > Scende "il Meis« 
sia; si salva il Mondo? Qh, (tootenloj :oh salvesr 
2Ba! ot vocìi oh Fidi! 

lavaa^ si chiede , AscoUaiHi Di voti » in <)uiB8U> 
di, in questo luogo ^ ed. in questo jGobKsso» 91 
chiede invaino un oggetto più degilo delle 'mie 
laudi » o dell',affetto de' Figli . La potenza di qué«^ 
sto Fiati la Dignità del fuedesinto : ecco addì* 
tati i due punti che scelgo : Ecco quel isolo che 
m oggi io tento' quantunque debile 5-9 indegpo 
ai esàltàmiento di Lei i che il' disse ^ a sollievo di 
Voi' che. r «scollaste,. Vediamolo. 
. la^iò adndque che «spetta alla potcrnza di quer 
SCO Fiat^ io la deduco 5 Ajscoltanti niitanis^lmi » 
da quello appunto che, in quest*oggi:cagio4Qiai 
e. &(to estatico :> ai nuovi elfelti , e sublimi' ch^ 
dà lui yengoiio , e sosfec^ e decido che fin qui 
non udtftSL voce più aiigitista , o -più possente di 
qu^ta. Volgete. un pioco l' iinaglnQ^a .niente al 
passato , e contemplate l' istante » in ciM il ^empo , 
il mondo i i viventi qbiajqiò dal nulla l' 09^ip9^. 
tenie • Un cieco caos» e muto tutto aifTolgeva 
ne' spa^j imi«ensi del Ti«>tOj e delle e^se. possi*^ 
bili,: e uscita appena dalla dÌTina idfsa la.maiisa: 
immonda^ FinyiluppOo e. la confusione siplo 'St^^ 
dévanb un itdo infausto su; la;comune esistenza. 
Snolo » :éd Acque ; luce » e notte : Pianeti • f Sa!% 
telliti } Ciclo , nubi 5 elemeut^ y misti e ^ffnfpsl»: 
chied^u da Dio moto^ leggi, e diyisiong • E giàr 
passeggiando lieve lieve^e maestoso il dÌTMf$pf<» 
fioliilf svcqae V uniaiuente anuunsas^si p^ie^to; 
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torihippo • Quindi B Nfitné bèofifioo iti podbdh 
hutiil dicendo un Fia^, cHrise il caos, dispoief^ 
il mondo, die moto al Taìto* Fiai tuonava Egli 
ésiiralto, Fiat e ai Vide il suolo as<ìiiiil0 Taga* 
mente di^foo in ime Talli, in collinette eleratOt 
2n él^ eccèlse. Fiat ^ e la massa delle fiicque^ 
tutte in fónti , in laghi , ed in fiami fnggevol'* 
meiM l>agdandò là ydle ^ e il inonie^ si imi al« 
litie, e «A chiuse nel vasto Ocèano • Fiàt^ e lai 
ean^i delifeiosi si vestono di molli piànte . Fiat^ 
« qua i cólH fecondi dbbeUàtoi di gnstoedssiine 
poma. Fiat^e qnà e là si ammanta il suolo di nn 
olezzante smalto dipinto |n molle fogge • Fiéa^ 
t ne' boschi saltano , e fuggono le molte «peciè 
éi animali , e di belve. Fiat , e nell^ acque mno« 
Toni > e guizzano in tante guise <i muti pesci « 
fidi 9 "e mi Cielo volano $ e fendono nelle li« 
quidé viie i pinti ' augelli • Fiat^ ed il Sole \n4 
eenté e ^vivo il mondo illunilna ; e la Luna ti 
irieenAi ton la luce mon sua ai difetto supplisce 
della %^tè tacente* P^i^ A muovono le Co- 
irete , i 4^ianefi > Io 6tt»lle tutto nelle disposte 
hnmiftbte èHissi , e ^elle UÀ distrate ^e si compie* 
il sistèma di qufeSC^o , die «àinuozia la potènza 
dd *I9time che gli die moto , e lo 'dispose . fi 
quando pòi si* vuol che FUomO abiti il Mondo 
con trajatiamus^ si impasta k saAma^e con 
un soffiò gli si dona la vita^ e dalla coatti che' 
tb§^ièsi àliUi sopito 5 gli si doialii cena iteaginO' 
b diletta Compagna ; Oh possenti f^^ di taa 
Dio 7 Vbi fdamate Ascoltanti! Oh itfgf ta ctssì m ^ 



FinA^ teg^oago io 8te«o» èhe ia poéb tempo 
èviliippò il Mondo 5 gli die 01OCO, dÌTÌl9elo^ • 
il popolò di TiTenti ! 

È qui notate 9 che questa i&tes^a Donisella Ao^ 
gtista, coi TÒ tessendo l'elogio^ fin da qviel.leBft» 
pò neUa scienza diTÌna antiveggente già eletta 1 
anei già eonoepita» congie Ella etessa cel dice^ 
ai stava anch' £ssa del Nume a ilanco quasi akan^ 
dolofedel oompagma eum^eo cuncta crnnponins. 
% qnuido sospese le. fondamenta del anolo ; é 
quando distese i tàghi Gièli$ e quando aTvdl^ 
i cupi . aBiss{ i e qaando d* acque empiè k nnbi^ 
e quaudò aH' Oceano muggbtante assegnò i suol 
confidi, «on Dio ai stava , e V assifteva . Gompa^ 
gHa e 4i>lasaavasi aunea , e dilettavasi in ogni 
di sullo atnpendo' sviluppamento di un mondo ^ 

Ciò non «ostante ditemi adesso , se il Ciel ti 
sdvi, qual voi stimate Piatjn^ possente ,. Fior 
piti efiBcace? QueHo onde ì^ Nnme chiamò d4 
«olla quanto pòscia 1» esistito $ o qoeUò di cu( 
quesl? oggi suona V umile cf^Ha della Annunaiatt 
Fanciulla ? Góù queUO| dal nutta eieòo éàà» il 
tulio esisKefite e Con questo si esinanisce Chi .ftòu 
11 tutto . Là le posali, e mutò omo si di^tiut^ 
guono^ e ai àioicfificonò in cento guisé^ ma tatto 
nobili s ma tolte ^z^e i f^ì il figliuòlo di fiiot 
éhe nou conosce comiuoitantoM nella esistenaa, 
ai concepiseej e si dkiuRde^aotii io umiiapogUa^ 
ma^ in seno angusto . A qud tempo A Càfs la»- 
C63 e insensato obbedì alla voce di m;i Dio 2 Oggi 
un DioSaflM ^ e posseufe «Ile v^m» ^ssogBsitan 
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/ di una FaticioHa • Ibsdmma là wàià eofinpi^l 
senza 4i lui sine ipso factum esLniliil^ quod. 
factum est: Qui Quegli stesso cbe fbce il tutto 
lìtimo dtviede^ ed abita nel mezzo ^a noi ; et ho^ 
mofdotus est... . et habitamt in nobis • Oh Fi&tp 
potentissimo Fiat , di cai giammai* ai adi Tegsiale 
da qudndo avvi Èolui^ che di stia essoiza ha; 
esislita^a secoli , o da quaador v'è il Mondcrl. 
. Anime' elette dei Veggenti di Giuda,. Anime 
Giuste del Veccdiio Patto ,, che. ne' cupi silenzj 
del cieco limbo attendevate af&nnoae e sospese 
Téfficacissimo Fiat . di cui favello ; Voi che col 
pianti^ eolle visioni 5 colle estasi , e col reggente 
occhio fatidico conoscerate la desolazione i^fin 
hita della schiava Umanità ^ la necessità indisi-^, 
pensabile di i un Messia : Voi . che gemest^e m la 
cupa flotte mali|;na al. Giel. chiedendo la divina 
luce:: Voi che la ipilamia del giogo sua in.tantti 
guise additaste al JPojpol schiavo i e .poi sovente 
gliene annunziaste* lo. aeu^imealq : Vei che,>a 
Dio dimaadavate rAgnellbdk^tache^ dalle colpf^ 
mondasse i macidiiati viventi: emiitè agnum Dq^ 
mine t Voi che alle anbi . chiedevate quel GìfUr* 
ato , '.< che quaM pioggia . discese le immondezza 
lavusse de' Figliuoli di Adamo ; Nubes pltum^ 
jùstuh^ :• Ditelo^ Vbi ; quanto potente » quanto . ef^- 
/icace fosse un vàFi^^ <^he se um non usciva 
jdallf^uinil bocca dell'Annunziata FigHa di Davidci^ 
mai fiplehdeva laJuèe» mai .scendeva il Messia, 
iinai^ seuotevasi il .Giogo , mai cadeva l'Agnello. >. 
.e mai il. Giusto pìev^a .df41' a|(o^ (41^0 1. •_- ^ 



. E T09 Aogdò 4eUe'PeDe; e Voi di Lui ìdGi- 
mi.» ed enipj^ seguaci 9 cuis fia qiii soggettossi il 
Mondo tutto jcpnseguen^a inCelìce del peccato 
di Adorno j Ditelo Voi quanto potante » quafOo 
eiBc^ce fosse un tal Fza<i che suonò appena ,^ 
ed atmuuaiovvi l' aTTilioiento , <la r^desolazione , 
ed il. danno 9 che il Divin Figlio nmanato 9 pooo 
4opo >4ii;tese ne' cupi abbisslj a^ Voi togliendo 
l. seguaci 9 a Voi i Temp) abbattendo «, a ¥ol 
nel Cielo sostituendo quegli Uomini, alla s^dvesza 
de' quali Io eh iamò appunto un tal Fia^ • 

Che se fin qui questo Fiat non conosce Pe* 
guale nella potenza ; pensate Voi , che alinea 
dopo , un nuovo Fiat suoni sul mondo ad esso 
eguale neir efficacia? Io qui non cito^ Ascol- 
tanti, le potentissime azioni /degli Eletti di Dio", 
che pieni solo di fede ; colmi ^ e investiti daL 
Dio posisente de' Cieli ; hau messi i; monti.9 han 
chian^te le piove y hanno estinte le fiamme ^ 
hanno avvivato i defunti . Fairello* solo- di quei 
FiiU potentissimi» ch^sh la- bocca dell'Uomo 
Dio , udì attomta un^ tempo la Palettina .So che. 
Gesù alla Cananea costante^ ed umile con nna 
voce stagnò il sangue jPia/ tibisiast vis : So che 
al nobile. fido Soldato sanò da lunge Tagonizn 
^ante valletto vade et Fiat tibi : So che alk 
piagnente Vedova, di Naim suscitò il Fi^io der 
jBanto : e. So insomnja che in cento guise nelle 
pubiiehe Vie, e nelle Case; nella Sinagoga, e 
pel Tempio; e nel Campo, e nel Modte bene« 
%^cp .(ui|i^ tutti aanòi^i isangiò^e sospese e moto> 
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e ìeggi ^gU ekmemi A spesso , xbt W suipl )'à& 
follato popol segvdce^ e confessò che so^o un Di0' 
gii^neTp ^ ta&to: quia Deus visùavU plebem 
suam .Ma» sia eoo pace del benedeftco Gesù 5 
^pieste |«e ▼oci aveau meno jpóteMa di <[iiel che 
rabl>ia Tuttgasto Fiat^ che In oggi esalto. Che^ 
un Uom passibile nella saà eoùàm^mè ad uM* 
foce ^yiiìSL si vegga sciolto ù^ìe agoilié, si vegga 
tolto alla fomba^ è leosa, il so, che ci fa stA^ 
pidi , e che d addita ronntpi^ssentè mano di uti 
Dio, che tutto ptiò^ tatto fii quando lo ttiole' 
DeuÈ aateni r.. ùrìània iptaedUni^ue i^oluit feoit . 
Sfa che uè Dio poi di sua eidtMA ìAipassihilé ^ 
ad dna voce d'Una I)onttella noii sdegniti duo^ 
lo , i patimenti , il silenzio ^ e' la lunga notte dV&' 
alvo , e si fiiGcia passibile , ^nesta , Ast6Uaii^3 s¥^ 
Questa è cosa somma , ècèelsa > stupenda , chje mi 
& muto, mi tiene estatico ^ e fa eh' io pieghe 
r intelletto ^ e il ginocchio dinanzi a Lèi dì€^ 
potè tanto, /che ad un suo cenno, 'conte sdama 
H Pontefiae 6. Le^e ^ impassibUis Deuè ¥iort 
dedignaiM ^st esH hpmo pas^bilis . 

Ma se tanto è possente cotesto F/of, e I0 ve^ 
demmo da ttuto <{uel cihe cagiona : quanto figli 
è mal degno e sublime \ e lo vediamo da tùUMf 
eiò a die inalata Colei da cui stiliippasi : Stava 
già fiso iiell^ immutabile ÉdMo segnato in Geld 
dalia' tttMtfk ìn^ieésibile dèlia <^ni}tizta , che Tof^ 
lesa d^ Uomo firtfia ad ntì Dfo 3 si compensasse 
soltanto da un Di6 fati' Uomo. Bdggétf ossi a tal 
pena il diviii Figlio in queU' istante medesimo in 



coi èegBQMt rfiditto; e BàànA Keto ecce eg^* 
miiie me • Ma soggettovvisi in guisa che «iccome^ 
Bgli Uomo diTenne^ e cofisumò la salyesza , pow* 
ehé lo YK^XI^ oblatus e$t quia ipse Pòìuit : £oA 
decise a condizione assolala 5 die la Donaella iooir- 
macolata ed intatta nel cui séno mondissimo Te^ 
stila avesse 'T-nmana spog^, di luiia saa volontà* 
acconsentisse al più clie umano concepimento ' 
nùluit non 4ant€ ipsa • kMginaie >ades80 Ascoi* 
tanti le divine impazienze^ figlie feconde d'u» 
efficace immenso afifeiio » con cui Quegli alien-» 
deva il chiesto assensifdeireleiia Fanciulla* Qual 
Gìgante^nimow timo &oco ,« desio anelava im« 
paz ietite ^ quellft iminensa penosissima via, ch«^ 
dal Cielo ha la meta sa questo moÉdo exuUopiP 
ìU Gigas . E ad ogni >Ì8laate che Y Angelo udiva 
i dubbj,e scioglieva i quesiti della modeste Don^ 
sella 9 Ei volgeva inquieto Tamante ciglio su noi ,■ 
quasi temendo l 'die un nò (H Lei togliesse bSl 
Esso r umiliaziobe che avievn spelta ,. chiudesse 
a noi ogni lusinga 9 e ogni «peme della salvézza * 
Ma quando poi Qppa^atd e convii^g T intatta tì^' 
glia di Gioachimo auHa fede delP Angelo , die . 
il ^ suo Consenso alia dignità che annumsiatale;' 
taooò dal Cielo voci di G{nl>l»lo il divia Figlio^ 
« «damò HeMp r cessa o Sronne i lunghi Voti 
snll^Uomo Dio I eceoÉfd m scéndo^ e dà Lei na<^ 
SCO ed in liei a ina salvèitti . ffuitt^H Skm 
Mcei homo : et homo naius est in ea ••• et dixi 
èùoe ^mdò. Dèh èake o Mistica Gttà di Dio 
^'AltìièiaaoisttMO'lidk sua scesa oggi fondata 
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tlppo il tuo assento.^ dopo U tuo Ftatripsefuh^* 
davit eum Altissimus . Ban tu^ fai adesso taìttì t < 
vi venti contenti, e lieti p poiché in Te abita e 
<^iudesi chi ci fa salvi. Sicut laeiàntiwn ommùnh 
haèilcaio est in Te • Deh' salve elètta immacolata 
Fanciulla che dopo il suono della degnissima Voce^ 
a tanto ascendi di dignità inaudita ^ e sublime; 
che senza danno de' diletti tuoi gigli concepisci j^ 
e dai vita al Dio oÉedesimo 9 che t' ha chiamata, 
dal nulla. 

Chi mai , Ascoltanti 5 area sin qui imaginatà 
devazion d sublime » dignità cosi .eccelsa 5 inai- 
samento si luiuinóso? Chi mai pei^6 che una 
setìapiicfe roce, un solo Fiat cotanto in alto sur 
blimasse quest'oggi una semplice e schiva quan* 
tunque Santa Donzella ? Adamo Adamo abbassa 
il Ciglio un istante da quel Seggio ciré s^di pe*^ 
nitente felice, e contemplale compiaeiti d'una: 
tua Figlia • Non fu poi si dannosa aUa. tua di- 
scendenza la colpa tua, dopo che in mezzo ad 
essa. Costei si sceglie affinchè dia la vita all'Uon: 
mo Dio^ che. poi cancelli coi patim^ti, e col 
sangue la colpa insieine , é la pena .Anzi se mai* 
vù fu colpa felice nelle sue conseguenze , fu apr 
punto dessa la colpa tua : Oh felix òidpd ^ JÈi 
Tu Aqgue astutissimo che nel Canapo Dàinasceno 
tanto esultasti su la caduta d^Ua &cile Eva/ e 
de]( debole Adamo , vedi omai i e gemi » nell'AQ?»* 
pùnziata fanciulla , il compim«n.to.4i quelU pedj^^ 
che Iddio sdegnoso intiniotti ^ qi;iliii4o^ tiinalediiH. 
se» Invan tentasti nuova tenzone .Essa ii:schiiicr 



ek col piede augusto, e T insidiato calcagno Vìti^ 
£ime capO) ed inali^ando^i coir umilissimo Fiai^ 
al desiato concepimento dell* Uomo Dio^ coiii-' 
pie in un punto la infamia tua ^ la vendetta del 
Gelo, la salvezza del Mondo. 

Ma qui non. cessa Ascoltanti la dignità dell'a-»- 
mil F*iat della Fanciulla Davidica. Poco cfgU è 
che l' inalzi al più che ungano concepimento; 
poco egli è che ne esatti colFau gusta Dignità la 
condizione deir Uomo ; quando in6n la sublima 
alla salvezza del Mondo ^ e la fa non oziosa com* 
pagna della Passione , e del' sanguinoso testamento 
del Figlio • Non uscì Egli dal seno suo ^non nac-* 
queEgli dal 1* ih tatto suo alvo Lui che sul Grol- 
gota consumò il tatto a ben di tutti? Non fa.- 
sangue di Lei V inestimabile Sangue che nel Tem- 
pio , al Getsemani » da Pilato ^ e sul Monte umettò • 
si abbondante il suolo ^attonito ? E le angoscie^ 
e gli affanni) e le pene, e le agonie ^ che intese 
Ella si al vivo nel Figliuol contemplandole, come 
se in fido èpecchio veduta avesse T imagin sua; 
e Fumile volontà ^ che alla divina inflessibil Giu*^ 
slizia intimamente àccòppiataf fò che anch' ella 
Tolesse in tante pene estinto il Figlio a salute dt^ 
r7oi ; non la fece A$colranti di lui compagna 
nel! Olocàusto ? Non la costituì Sposa del Sàngne 
Sponsus Sanguinum miki i?^? Che se è cosi/^ 
ifitemi. adèsso qual' è la causa , onde noi^ le dob- 
biamo tante pene^ ed affanni , e conosciamo an* • 
che da Lei la salute acquistata , se non il Fini 
efficacissimp , Fiat degnissimo onde nacque FA-* ^ 
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fnella, che {^òi srctaòMÌ; e che cdmolla é^ 
paalsioQe ùiedeiima e delle Mgosde del^imm^ 
lato Giusto i che con tal Fiat la da Lei coti» 
<]epato? 

Che se al Gancepimento dell* Uomo Dio , all'c'^ 
•altani^iit^ deiUa Umaattà , alla salreasa dA mon-' 
do i, unite alfine Ascoltanti V ioflaeaza pietosa 
ohe continua , « somma Ella ha ottenuto su tutti 
gli Uomini tn coosegueojia. di questo Fiat; dito* 
mi alfine quanto mai est€»Mkisi ia dignità del me? 
desinio, e quanto iu alto Ella po^« Possente 
ed unica Colomba • e Amica del Dio Tivente Una 
est ooiumba m^a ••• Aulica mea. una 09t .vcoo 
tanti titoli unita al dÌTin Figlio i che è FigUo ano » 
nou duede nò:, ma comanda ciò che a bene di 
tioi pietosamente conosce nel vasto, aea del pos«» 
sibtie : e tutto di solò intenta al giovamento de^ 
gli Uomini j divide , addoppia , dispensa ai Figli 
suoi 5 ai Fedeli suoi p<^oli , e doni ^ e lumi » e 
benefic} , ed apiti , onde combattano « e vìdc|uio ♦ 
Ansi Ella stessa di noi invece combatte» e.piii 
felice Giuditta col Tesdbiio immondo dell'idi* 
mico abbattuto, to^io di i^Eatono non la iscja 
fietidta , ma il mqiidp tntto 4 
. Sclami a<|ui|qjiie che il puole 9 sdanù in que^ 
at' oggi , che inaudite a)se , e siibiimi le fece il 
Kume, che onnipasse^ie si appella ^ poiché il 
•tto Fi4it eosà efficace , e cosi d^gno udito appenn 
sul Cielo tanto di fatto le ha cagionato • F^il 
mihi magna qui poiens e^/ . E se :Mosè cantò 
già nfk tbmpo le laudi a Dio ^ che le sooamti a€« 
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^e dlttto > e pMoi»£bittS€ di chiòtti sulfo^ii^ 

nato Egiziana CàfO^miés Domino : . s' odfs^ qim* 

si'aggi rAniJQiitiatoFa^iuttàtfClpbeDio magnifìcn 

cioo più Giuslizta ^ greche ia effélio dell' q(B« 

cace Suo Fiat sceàe sol Mondo la aaWeaza . e la 

pace : M^nificai anùna me^ Dominm^ . Syn 

qaelle Sponde «i vide un lampo della Divini 

Ma^ificenaa : Magnificatila est : In cfuesta ceUa 

ttatta caiapeggia l' oimipotettxa dTDto \ fecit pó^ 

teMicmi. • Là Dio cònoscesi poiché depone » ed 

umilia i daoi imnici r èepommti inimióos tuos z 

Qni Dio ai iMda , che' sohlima , ed esalta à di^ 

gnilà non più udita Y nmtl Donzella : exaltavii 

humiléè . fi se della ditisieme delle ae<{«e » e 

dell' àf^ndalo Egizìslno i Figli sol di Giaoofabe 

là iti etotti^afediono, poidbè ce« qaesto fuggitivi 

jcèndtiésèU il D$a vivente alla aalte(iza: Du^vftii* 

sii populea ^ehi possediate : Snlla potewia ^ e 

Dignità di questo Fiat così fanMao ^ Oggi nel 

Móndo 9 quanto egli esteiidfirii ^ tnUi appeUan 

Beata 1' Annunziata Panchilla i poiché tutti »« 

ottengono bène , e sialtite : ecce enim ex ho€t 

btatam fné dicént otunes . 

Deh Salvci àdunqtie *o esaltala FaAeitlk intat^^ 
tart Salve o Tu che còfi fumile éoMensto atieaor 
dairAngel Santo che» ti^anAumiai^fty dieeqdp^ tra: 
Fial di tante cose stupende fosti la bella cagio* 
ne 9. a tante cose inaudite ti sublimasti; Salve r 
ed ascolta benigna in fine la supplichevole voce 
d'un Figlio indegno^ che ha tentato, ma invano 
le tue laudi , e il tuo encomio . Deh ti sovvenga 



che il po^ntissimo Fiat the ti raòcÒ^Milto Bocea 
padica fu cagìon di salate al Mondo totto^ e^ 
chiamò in mezzo a Noi il diTin Figlio : Dunque 
lutti que'lumi 5 quegli ajuti, e que' dòui che aL 
conseguimento combinano della salvezza Tu ci* 
evieni dal Figlio 3 e^ce li piovi; onde siccome 
da Te ci nacque ^ cosi da Te ei ^i mantenga que*' 
ala salute; Pensa egualmente j. che T augustissimo 
Fiat^ che da Te in oggi TAngeló ascolta ti esaltò* 
a tanto, ^he concepisti il divin Figlio nel seno,: 
e gli fosti compagna nella Passióne ^ e nel. fùae- . 
sto olocausto colà sul Golgota • Dunque queiruti* 
le 5 e quel guadagno che a tale nascita , ed a tal 
vittima son con&centi Tu ci concedi ; .oadc' le 
pene e le agonie aos^enùte da Lui 9 e il; Sangpe : 
augusto con cui Gesil suggellò il Patto non sismo 
inutili pe' Figli tucn • Così che ^ esaltato iLtuo ? 
Fiat 5 e bene usando delle tue la«di ;. e aosite-^ 
unti ogni istante , e in ogni inciampo ;dai Uio 
possente felice ajnto in questa ^ valle di pianto; * 
compiti ornai gli pnni cadtfchi della plagnevol^ .; 
vita 9 ci vediam finsdmente leco nel Cielo , dpve , 
svelatamente beato bea » e in tutti i secoli ha , 
lande 3 e Colai che al tuo i^^ scese ^ e uma^* 
Dossi nel seno tuo^eColui che ti fece così, po-^/ 
tente » così soblime . Picea « , 
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SANTISSIMA ASSUNTA. 

Quae est hta? 

2fe^ Cantici al cap. 8. 



Ljhi é mail Costei > che tutta in og{g& a se chiama 
r attenzione 9 e la vista dell'attonito Gelo, della 
Umanità stupefattale dell' Abisso avvilito ? Qz^ae 
est ista ? Chi è mai Costei^ a cui vantaggio viene 
sospeso l'inviolabile Editto segnato in Eden in 
danno, e pena degli infelici Fìgliaoli di Adamo 
incauto ? Quae est ista ? Chi è mai Costei , che 
non paventa il comun fine d'ogni vivente ? Quae 
est ista ? Chi è mai Costei , che non conosce lo 
sfacimento ; e schiva ^ e sdegna la polve del 
Campo Damasceno ? Quae est ista ? Ah mi si 
dica una volta chi è dessa mai? Che se è Figlia 
di Adamo : e come -dunque non va soggetta alla 
condizione penosa, che tutti attende i Nipoti di 
Lui ? E se è cosa celeste : e come dunque la 
veggio uscita dal chiuso avello stanza sol desti- 
nata air Uom caduco ? Quelle delizie, di cui va 
«olma 9 ed olezza ^ nò non soa dote della piagnei^ 
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Tole infausta valle dalla quale Essa viene : Ci il 
divin Sposo , che la sostiene , e V appoggia soa- 
Temente , ah ben mi attesta, che è distinta , su- 
blime , e non più ndita ia di Lei condizione ! 
Quae est ista adunque? Chi è mai Costei? An* 
che una volta io lo chieggo, onde in me appa^ 
ghisi r inquieto desio , e cessi alfine quell' impa- 
zienza nuova , ed insolita che nel seno mi desta « 
Quae est ista? Oh sconsigliato ! E non sapeva 
io di già, che questa Donna augusta, invitta poi 
che fu simile al Dìo &tt' Uomo suo Figlio negli 
affanni, ed angoscie finché si visse ^^ Dilecto 
meo , et Dileotus meus mihi} voleasi anche e- 
guaio a Lui nella palma ^ e nel gaudio quando 
cessava di vita? Dilectus meus mihi y et ege 
i/li ? Onde con nuova vicendevole légge d'un 
immancabile potente atfetto j. siccome dessa non 
avea conosciuta della sua Vita cagione alcuna , 
ae non che affetto; cosi il Figliuolo all'opposto 
non compensassela nel di Lei fine con alcup pe- 
gno, se non che di efficace potentissimo affetto* 
E non è questo quel di beato ^ che dilettava da 
]unge I-antiveggente Davidde } onde sclamò nella 
dolce estasi di sua visione : Destati , scuotiti mio 
Dio potente} schiudi l'Avello ^ e vola omaialla 
divina tua dolce qi^iiete ; ma insiem con teco 
scuota anche Essa la Tomba quella Donna dilet^ 
ta , ohe Te Santo e impoUuto, fia poi che ghinda 
»el seao suo swUfica(o^ ed im^tto « Queisto à il 
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momento, iti cui si compie i}uaiìto ei conobbe 
nel denso velo de' lunghi secoli^ e lo annunciò 
ai vegnenti Nipoti • E Questa appunto, che stu^ 
pido sto vagheggiando , e dimando chi sia, èia 
felice Donna Santissima , che schiudendo la Tom- 
ba monta alla pace inVidiebìle, e dolce ^ alla 
qual già gli è andato innanzi il Figlio istesso é 
Oh Donna augusta ! Oh speciosa, beata Donna » 
che si compita e laminosa cogli la palma de tuoi 
Mimici! £ qual di tanti stupendi eventi, che ti 
accompagnano in cosi dolci momenti , quale mai 
acelgo a tua laude ^ (q quale io taccio? La guisa 
imot'a inaudita del tuo fine splendente ,o la vita 
luminosissima 9 a cui tu sali dalla tua Tomba? 
La felicità del tuo sasso, o la pompa^cli tua con«- 
quista?La tua Tomba ^o il tuo Soglio ^Te nel 
pallido avello, o Te ntlF attonito Cielo?... Ah 
<he soh tutte assai dolci le imaginl, e squ tutti 
così soavi quei moti ^ che in ine si destano nella 
ttnion specialissima di tanti eventi , che non con* 
sente V acceso ingegno che alcun ne taccia . Ti 
veggo dunque nel sen di un'Avello ; ma Vittima 
tleir affetto . Ti veggo uscita di Tómba ; ma non 
soggetta alla legge degli Uomini • Ti veggo in 
Cielo; ma esaltata dal Nume sd tutti gli Angeli; 
Ecco il mommio di contenti^ e di plausi ! Meco 
ti unite Figli diletti ; e vagheggiam quanto puossi 
il imp fine ^ la sua distinzione , TAssunzion sua . 
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CoA si piacp a Lei stéssa : Còsi si loda quel 

potente che in fónte guise esaltoUa • Da capo • 

Quel dolce foco , possente foco 5 e divino , di 

eoi tanto compìacqaesi il Dìo umana tó ^ e di 

cui tutti Toleva accesi gli umapi petti ; Sì questo 

fuoco investi in guisa , e infiammò l'anima bella 

di questa Donna augustissima , di questa vaga Co-*^ 

lomba, e Amica del Dio vivente ^ che mal già 

non mi appongo , quando sostengo, che in mezzo 

agli Uomini la di lei Vita fu tutta fuòdo • Tattà 

r animi» bella quasi dissi ima sola con Talmaa^ 

mante deP Figlio: Essa tutta lancia vasi nel sno 

Diletto j ed il Diletto a vicenda tutto in Lei. si 

pasceva soatemente « Ego Dilecto meo , et Dt-^ 

iectus iheus mihi • Quindi le idee , gli affetti s 

i voti, i nìedesimi aneliti, anzi' la vitisi'df Lei 

non sono stati , che affetto ; (1 sola affetto) la ie 

eostante in mezzo ai ted) V^ te pene' degli "Scoiii^ 

fnodi viaggi / e delle fugìte difficili;' U sedo a& 

ietto la fé animosa aella abieeioae^ ed inopia: 

li solo affetto la fé gemente su gli affanni dd 

Figlio ! Il solo affetto la fé contenta nel di Lui 

esaltamento : Il solo affetto la fece patUda sii le 

agonie deli' Oli veto: li solo affetto guidoUa al 

luogo indegno delli flagelli : Il solo afifettp con^^ 

dussela sul Monte infausto: 11 solo aPfifetfo Vvoi^ 

chiodò immobil su i piedi dinanzi al Figliò esaa<=- 

gue^ e nudo: Il solo affetto sosieaoela ». onde 
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\0isì eme col Figlio no& manicasfle sul Golgota : E 
il solo affetto^ fé clie sentisse meno pungente 
la divisione fanesta , quando il Figliuolo volò 
nel Cielo all'esseniiiale sua luce • Talché alla fine 
in tutti i dì deiramante su» vita non consumossi 
un sol momento ^ in cui col Figlio soavemente 
non esultasse ^ o non sentisse il diletto che si 
cagiona da questo fuoco : Exultavimus , et de^ 
Jectati sumus omnibus diebus . 

Quindi , Ascoltanti , d' una vita si fatta ^ che 
incomincia soltanto da tale fuoco» e che solo 
accompagnasi da tale incendio , qual mai fine 
attendete , che non sia fiamma ? L' inevitabile 
tolpo di quella falce , che il veggente di Patmos 
vide in mano alla Donna livida ^ e smunta ^ che 
sul fosco cavallo volava a danno d* ogni vìvente» 
è/deciso , lo so ^ anche su d' Essa . Il Figlio suo, 
il divino suo Figlio ^ poiché vestito di umana 
spogliarvi fu soggetto j d* uopo è che anch'Essa 
pieghi il collo a tial colpo » Ma questo colpo ^ 
e questo fine ^ quali poi fieno ? Quali fieno^ Ascol- 
tanti? Ah! che son dessi un nuovo ^ insolito ^ 
stupendissimo effetto d'una cagione potente^ 
augusta ^ divina 9 che solo agisce nel sen di Lei • 
£ chi di &tto chi mal scemò i di infiammati di 
questa Amante ? Chi le tolse la vita ? Non fu il 
peccato : Avvegnaché conceputà seoza alcun neo^ 
visse intatta ogni istante^e non schiava alla colps^ 
un sol momento : nò in conseguenza fu soggetta 
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air effetto Ainesto di così infausta cagione . BToft 
ttt già malattia : Avvegnaché talmente in Essa a 
vicenda sostennesi il sistema de' fluidi , col siste- 
ma de' solidi nella in tutto compita costituzione 
di Lei; che mai senti un* benché lieve cangia* 
mento istantaneo nel mecànismo . Non fu vio- 
lenza : Poiché assai dolce da Lei stimavasi quel 
beato momento, che la unisse al suo Figlio ; onde 
poi non sentinne violenza alcuna • Non fu la in<^ 
giusta Pàssion del Figlio : Poiché in tal caso EUa 
cadeva colà sul Golgota , ove compissi il san- 
gui notò Deicidio . Eh! che tal Donna si voleva 
dal Cielo nella desolazione lunga , e contìnua 
pósuit me desolatemi Iota die : E se usciva di 
vita insiem còl ^Figlio, cessava tosto Jl suo af- 
fanno : Quando vìvendo dopo di Questo, ogni 
mbmenfo dell'allungata sua vita ^ fu nuova pena, 
e fu novella desolazione : cosi pensa il^Mellifluo. 
E chi ivi dunque egli mai che alfiln F uccise ? 
Ah fu l'affetto! A questo solo si deve la laude 
dì sì bel colpo .Io so bene ,che quanti vivono 
Giusti, muojono nell'affetto. Io so bene, che 
quanti Atleti invitti han contestata col sangue 
r intatta Fé di Gesb , hanno data la vita a ca- 
gion dell'affetto . Ma ninno di Essi fin qui dall'af- 
fètto fìi ucciso . Questa felice Sunamitide aman- 
te^ questa, é la sola che dall'affetto si uccide, 
e Palma sua si liquefa nell'incendio; attivissimo, 
che in sen le accese il suo Diletto : ^nimamea 



Jiquefacta èst ut DileotM meua locuius est , 
E questo e solo , -untco » eccelso Tanto di Lei« 
Più di dieci anoi di già contatansl da che 
BUa divisa dal Figlio amato sentia nel petto queMe 
dolci impazienze $ e qaelle tàcite voci , che la 
facean' desolata senza di Lui « E doVe andò , lè 
diceva talvolta Tidea infiammata» dove andò il 
tuo Dilettò o vezzosissima Donna ? Quo abiit 
'Ditèotus tuus ? Ahimè ' che assai 3 1^ soggiungeva 
talvolta r infuocato desio , ahimè che assai mi 
si allunga resìglio che. mi allontana dal Cielo r 
midtwn incoia fidi . anima mea \ Io son ^ dice* 
Tale r anima amante^ io son qual Dbmma sitibon^ 
da, e piagata che anela, solo al vivo fonte ine* 
aausto y che è il mio Dio : 9Ìtivit anima mea 
ad Deum fontem virtan. Ah nò la «fuga della 
Damma anelante , conchiudeva Ella stessa , tutt^ 
ben non addita le mie impazienze %. Ali io di«- 
mando , ali .veloci Ai abbandonata colomba aman^ 
te, onde spiccando un dolce volo 9 mi posi al-» 
fine nel sen del Figlio: 72^ mifu del pennas 
aicut cfdumòaèj e$ volabo ? Un cotal impeto y 
impazienaa si viva^ e questo incendio ,spiBgonla 
infine a quella invidiabile languidezza ^ che doU 
eemente violenta' , e che consuoia soavemente • 
£lla stessa sei vede5'ella stèssa seLsenteaCd ella 
stessa nel deliquio dolcissimo palesemente lo at« 
teita: Concupisciti et deficit anima mea. 
i La ascolta iutaiilò dal Soglio immenso di Jucej 
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ove Tauemle il tX^ia Figlio; e amai deddé; 

che le sue voglie coo^alinst ^ e se ne appaghi 

il desio. Volgeva un di din cui damante dil^i 

bell'anima più fisa stavasi nelVinBammatà con^ 

teoDplazione 9 e più ihfìiooati spingeva i voti al 

fttio Dio : Cwn quadam die $ Ella medeslina I4 

avelò ad nna Santa contemplativa , cum quadufn 

die xmùnu^. meuB suspensiu esset in cont&m^ 

^/a<io»e • In epieir istante scegliendo il Figlio di 

q«elle fiamme che in Cielo aecendonsi ^ la più 

efficace, e la più attiva ^dall'alto scagliala po^ 

tentemettte ile' casti aenai di Lei ! De excetsa^ 

misit ignem in óssiòus meis . Essa lo sente % Essa 

ne gode.^ e già la fiamma communican^osi a) 

femore questo Incendio ali* incendio dell' anima 

potentemente accoppiandosi, spezza i legami, con^ 

$nma il laocio^e totalmente la Sciòglie dall' n« 

mtm telo; /a ipsa oantempluèione anima meA 

saiìéta est m Neir istante 5 che sdogliesi sdama 

festosa : Dunque giunse il mombntoPQh itie bea*'' 

lai Alfin o Figlio mi chiami ? Eccomi io vengo: 

^t dixi ecce venia ^ e venga vittima consumata 

di quella fiamma , che il tuo comando leste sca-» 

gliomml nel seno • jàikima meu iiquefacta cet uà 

DUectMds mene loeutus est. Cosi Elia ehi ti de 

placida i lumi al dolce sónno : che sonno dolce 

soltanto è questo «uo ^aoo il fiae comune a tutti 

i Figli dello sdegno 1 e del &II0 « E al' tempo 

^^tesao.^ che ralmé amante irok beata nel sen di 
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Dio 5 la Spoglia Intatta » la iritiòòéiittssimà Spoglia 
tìi Lei ùeir avello si chiude • 

O Tu iiiflessibil Nimica de' Figliuòli di Ada^ 
mo, che solo iu pena del comune delitto dà 
ìAù dècima , Ut sul campo di Eden stendi su tutti 
il tuo pesante dominio , e non sei paga , se quanti 
Girono non caggion poi di tua mano nella poke 
natia; Da qui allontanati • Tu non hai alcun tU 
tolo su questa Tomba • Lei che vi cadde viti lina 
•ola del Divo amante , che consutUoUa ^ quivi sta 
chiusa non a tuo fasto j ma a di Lui palma • Anzi 
ben toeltó fia che la vegga con l' intatta sua Spo*^ 
glia dal sasso uscita a tuo dispettose tuo ddnno# 
Lo éfaci mento , é la polve , attende tutti » E ciò^ 
ti basti. Ma questa vaga immacolata Colomba ,; 
che concepiscile poi nacque senza alcun failo^' 
non sente nò quella pena , che solo al fallo è 
dovuta ; e quindi passa alla Tomba ma il SuO 
passaggio è distinto^ è nuovo ^ è speciale^ è in^ 
tutto simile a quel del Figlio • Eh che il Nàvi«-* 
glio, che fece salvo Noè nel comune diluvio v 
€ cttstodillo viVo , td illeso nel seno suo , gal* 
leggio anche Esso fastoso sii Tùndé sozze det' 
divin sdegno ; t quel Tempio che inalzasi sul 
Monte Sion al Dio vivente , è sodo^ è intatto > 
e non paventa sotto de' colpi ddló, scalpello , e 
non suona 3 « non mugghia sotto l'impeto insano 
delle mazze cadènti • Quindi anche in seno alla 
Tomba quella aalma beata )ia la iragh^zza^che 
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tanto un di commosse gV Uomtnt» ed eecitolli 
alla pietà. Anche jiel sasso i suoi occhi ScintiU 
lànò la v^ya luce, che gi^ colpi cjuando Tisse 
il suo diletto. Anche in fondo air Avello » quel 
vago volto ha la beltà pudica, e angelica che 
tanto piacque al suo Figlio t Anche adésào li 
bocca quasi sviluppa i dolci accenti^ e soavi ^ 
E tutti i sensi son molli , intatti , flessibili ; • e taK 
appajonovche quaptunqu^ non chiudano TAlair 
ma eletta , non si giudica estinta ; ma in dolce 
sonno sopita . Simile appunto a quella vaga vio-r 
letta mammola, che testé colta da, man pudiisa» 
Qon più allattata dal suol fecondo » e sullo stelo 
alquanto china } ciò non ostante, è pintii, è var 
^a^ è olezzante come fu innanasi , e benché giii 
4ivisa dal natio gaod^o , tutte a se chiama Ye^ 
mole cigliale titilla il desio delle Donzelle . O^e 
è più adesso o infiessibil Nimica de' Figliuoli dì 
Adamo, la' falce tua ?- Ove son le tue palme ^ 
Ove è il tuo stimolo? Ubi est stimulufi tuus? 
lìeponi alfine a questa Tomba dilanisi V antico 
&sto, e confessa una voltaiche chi ha vinto fin. 
qui gli Uomini tutti infelici , da una Donna 
quest'oggi è confusa, ed è vinta « 

Che se, a totale tua umiliante sconfitta, un 
volo chiedesi anticipato, e sublime, con eni^« 
senza che attenda il di dal Giel stabilito alla con-.* 
wmazioue de' Secoli , salga talDoqna festante, e 

lieta CPU là sua lalma nel ^u di Diof^^che 
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qaésto si eompie in tal momento • Oh come voi 
foste attoniti, e mutoli; Oh quali mòti sentiste 
io petto , o Santi Apostoli , quando schiudendo" 
rAvello piti non vedeste il Deposito intatto qui^l 
già chiuso • Simili appunto ai Giudei là nella 
Tasta solitudine tacita , a vicenda fissandovi il 
ciglio estatico j chiedevate impazienti V ignota 
causa del nuovo evento : Quid est hoc? E già ••• 
Ma cessino i nati dubbj » e si sbandisca ogni so- 
spetto • Ecco io vi svelo ciò che chiedete • Ve- 
dete in alto il non più visto segno vaghissimo : 
Signum magnum in coelo. Piombò dal Cielo» 
così volendolo il Figlio» 1* Anima bella della 
Donna Santissima » e di nuovo investendo Tamica 
salma che avea deposta » con se la inalza ; e paga, 
e lieta» e festante insiem sen poggia alla beata 
Sionne . Oh quante Angeliche Intelligenze emò- 
le» e folte le vanno innanzi ,. e la seguono, le 
atanno ai fianchi , e la sostengono I Oh qual splen- 
dente , e vago cocchio di lucidissime nubi le haa 
disegnato 1 Signwn Magnum . Ovunque passa » 
le Stelle piegansi , e si addavano in ponte , e le 
aegnan la via • Il Sole istesso con V immensa sua 
luce tutta la ammanta splendidamente : amicta 
Soie . La Luna candida V intatto pie le sostiene , 
e; divien suo scabello : Luna sub pédibus ejus • 
E di tutte le Stelle dodici spiccanst le più va« 
ghe^ e splendenti» e firn Diadema » e le cingono 
le auguste Tempia • Ah nò : che mai fu veduto 
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ti dolce 9 e dignitoso spettacolo' sii le Tìe atfomle 
del vasto Cielo ! Signum magnum. Angeli eletti^ 
che custodite gli adamaotioi cancelli della beata 
Città di IKo « deh li schiudete anche una Tolta. 
Voi già il faceste, quando alla Sede che area 
lasciata sali il Figlio di Dio , dopo che schiusa 
la Tomba vinti gli abissi » guidò con seco le 4ni« 
me giuste nn tempo schiave , eolmo di spoglie : 
ascendens in altum eqptivam duxit captività-' 
icm . Lieti ' adesso accingetevi al medesimo uf* 
jBcio, poiché simile al Figlio» questa Donna au« 
gustissima schiuso T Avello , colma di luce, a 
deliziosamente abbellita s^i poggia al Cielo > 
ascendit deUciis affluens ••. 11 Gelo è schiuso ^ 
e TAmante diletto dal Soglio immenso , ove sie- 
de^ le va innanzi impaziente, e la sostiene; a 
vieni dicele , vieni o Diletta , Amica vieni , vieni 
o Colomba , vieni al Diadema che t' è dovuto , 
e vieni al Soglio che t' faò disposto . yeni Amìcck 
mea , columòa mea^ dUecta mea veni. E già ••• 

Ma ahimè ! Di nuovo il Cielo si chiude ^ ed 
io qui in vano nuovo Eliseo 6sso il ciglio com* 
mosso ; che come quello più uon vidde il suo 
Elia; cosi a me ascondèsi il contemplato fin qui 
dolce spettacolo ; et non vidit amplius . E come 
dunque^ poiché ho veduto nel sèn del sasso que- 
sta Donna speciosa vittima dell'affetto: poiché 
Tho contemplata di Tomba uscita, e non sog- 
getta alla legge degli Uomini ; come è possibile 
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iebe ia contettipli in qagrto istante , splendente 
in Cielo, ed esaltata dal Name su tatti gli An^-^ 
geli ? Come ?••• Folle eh' io sono ! E qiiando an- 
che » a Gel dischiuso , io giugnessi col ciglio fin<^ 
ad suo Soglio } ella è poi tale la mia debil pa- 
pilla , che non la abbagli V immensa luce da cai: 
Tien cinta ? egli è poi tale il limitato mio vile 
ingegno 9 che sol di volo lieTemente ri additi 
r inconcepibile altezza a eui si assume ? Ah nò I 
Che 3 come il suq^ C^gKoj atich'Essa è cinta da 
inaccessibile lume lueem inhabitat inacoessibi- 
lem • Non ha fine» ed é immensa T elevatezza 
splendente ) e V essenziale felicità di questo Fi* 
glio, che essendo Dio 5 beato bea, ed ha il So- 
glio nel Cielo : Dominua in coelo sedes ejus • 
Senza alcun limite , e quasi immensa ottiene au* 
eh' Essa da Pio felicità ^ e eleratezzai , e si asside 
sd suo fianco • Chi dunque fia,ehi fia inai dun* 
que. Ascoltanti» degli tapini ciechi viventi^ che 
fino ai piedi le giunga, e la contempli? Tutto io 
Vi dico q^^ello che posse > quando vi annunzio, 
che il (Ci^Jo 3tessp plji splendente s'^ &ttò« da 
4A)e tal I>Qnna • qpal nuoi^ stella scintillavi , e 
l' ha colmMo di nuova luce ; e lo pensa il Melli^ 
fluo » Tutto to! vi dico quello che pec^o ^ quando 
Mggi»>^6^^^i 9 ^^ I^ $@de de' Giusti è pw vaga ^ 
^ beata > da «he tal Do9n« v^ è giunta . potente , 
r mgnsta ; ed Anselmo il sostiene • Tutto io vi 
dito i quello .dhe posso » quando conofaiudo , che 
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pìk in alto degli Angeli ^ e più sublime di tntte 
qaante le Angeliche Intelligensse questa Donna 
fu posta da quel Dio che esaltolla j e lo canta la 
Chiesa . 

Onnipotente mio Dio, oh come attonito con^ 
tetnplo in oggi la tna infinita magnificena&a , e laf 
tlia somma 5 indicibil bontìi tutta diffusa su qae-* 
sta eletta Figlia beata ! Oh come Tu Pfglia felice 
sei in tal momento benedetta ^ e distinta dal Dio 
eccelso del Cielo : Benedicta es Tii Jìlia a Do* 
mino Deo excelso ! Oh come iti oggi nuova 
lòde Ei ti aggiunge > poiché magnifica in tanti 
modi il nome tuo: Benedictus Dominùs quia 
hodie nomen tuum ita magnificavit ! Ei ti esalta 
in tal guisa, òhe dopo Lui ,niun ti va innanzi ^ 
ninno l' è eguale • Egli soltanto di Te è più ec^ 
Celso , poiché è il tuo Dio ; E tanto Tu sei su^ 
blime^ che le stupide gènti in Te vagheggiano 
quasi diffuse, e consumate del tutto la potenza^ 
la scienza, e le dovizie di Lui ^ benché sieno in- 
finite. Ma dopo anche tali deboli imagini, \ù 
vi addito^ Ascoltanti, e Voi intendete Fesalta-^^ 
mento di Lei ? Eh nò : che come non concepi'* 
•cesi' in tatto. la sublimità dignitosa di quel die 
ha fatto : così nemmeno da alcun si intende quel* 
lo ohe ottiene : Cosi pensa Idelfonso , e giusta* 
mente lo pensa : Sicut est inaestùnabile qùod 
gessit ; ita est inaestimabile quod ottimate 
Tutto ad Essa assoggettasi nel Ciel j nel Mondo , 
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è negli Abiitti in coiisegaehsa di questa lace, ed 
in seqaela di tal potenza : Omnia subjecisti.sùb 
pedibus cjus . Le pone il Nume' sai capo augu- 
sto F immancabil Diadema posuit Diadema.... 
in Capite ejiis . Vuò che si segga in una sede 
luminosa^ e distinta » assai ricina al suo Soglio • 
Le stanno innanzi 'come umili ancelle ^ ed osse* 
.quiose il Consiglio di< Dio, la Divina pietà ^ It 
Pace candida, T amabile Beneficenza ^ TAjato 
facile, la Clemenza soave ; e la Giustizia mede- 
sima cede ad Essa la Spada , e glie la pone al 
piede intatto • Piegano intanto docili gli Angeli 
modesto il volto a Lei dinanzi : echeggia il Cielo 
ideile sue laudi; e il solo nome di Lei s& le 
bocche si ascolta de' celesti Abitanti • Mugghia , 
e bestemmia nel cnpo sen degli abissi V Angelo 
infido co' suoi seguaci; esulta il Mondo di nuovo 
gaudio impensato ; ed in tal guisa fatta Ella alfine 
luminosa , potente , sublime , augusta dinanzi a 
Dio , dinanzi agr Uomini ^ e conosce in se stes** 
sa, e insegna al mondo ^ ed inyita i viventi alle 
laudi incessanti di quel Nume potente che su- 
blimi , indicibili « divine cose le ha fatto qaando 
esaltoUa sul Cielo istesso : Magnificate Domi-' 
num mecum •••• fecit mihi ma^na^ qui potens 
est . ^ 

Figli j figli beati ! Ascoltanti felici ! Oh quanti 
dolci soavi moti in sen si destano di me,di Voi» 
del Mondo tutto a queste imagini { Che distin* 



fcion ! Che potensa Ì Che estltamento I Qie luce I 
Atti più ornai chi mi addimaadi chi fia costei? 
Quae est ista ? Eh nò che Voi la conosceste 
alla fine • Voi già il sapete • Io già re V ho , me* 
achinamente il confesso ^ ma in qualche guisa ve 
r ho additata • Destate in sen la fiducia , addop» 
piate la speme :/ avvivate l'affetto 9 godete in 
Essa j e esultate^ poiché con tanti titoli dolci , 
polenti titoli le siete uàiti , di divoti , di sudditi» 
di beneficati , e di Figli . E tutti in Essa fissando 
il ciglio impaziente , e loquace sciògliete i Can«- 
liei , e nuove laudi tessete al Nume , cantate 
Domino m eùnbalis : modiUamim UH psalmurtà 
novum } poiché nel sen della Tomba ; dalla 
Tomba dischiusa ; e neir attonito Cielo magni- 
ficò se medesimo , tanto esaltando questa Donna 
augustissima magnificatus est • Ho detto • 
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ELOGIO 

D 1 

S. G I U S E P P E. 

Joseph autem..... cum essetjustus. 

S. Matteo nel suo Vangelo* 



Jbj questo adunque l'atteso , il massimo , il solo 
encomio, che di Giuseppe, dello Sposo degnis- 
simo dato dal Cielo alla Figlia di Gioachimo, 
deli' Augusto Custode del benedetto Gesft , la« 
sciò ai fedeli l'Evangelista? Joseph autem ...0. 
cum esset justus ? M^ncàw^n dunque o concetti 
più vivi , o piti nobili idee ^ o voci pìii dignitose a 
^esaltamento della sublime sua santi tà? Joseph au^ 
tem cum ... esset jusius ? Mi si commenda nella 
Sapienza la pietà di Noè, e mi. si dice c|ie fu 
eccelso, fu giusto , e nel momento dello sdegno 
implacabile del Nume offeso ^ ottenne al Mondo 
pace , e alleanza • Mi si esalta Mosè , e mi si 
pinge accetto agli Uomini , amico a Dio , bene* 
detto nel nome ^ eguale ai . Santi y Duce temuto 
da suoi Nemici • Mi si distingue Davidde , e si 
decide che in ogni azione die laude al Nume , 
con ogni affetto amò il suo Dio^ e ia ogni e- 
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Tento abbattè i e Tinse potentemente gì' Emolì 
saoi • Mi 81 tesse al Battista da Gesù stesso l'en- 
comio 3 e si annuncia , e sostiene che i figliuoli 
degl' Uomini non aTeano veduto un , che sì fosse 
di Lui più degno • E di Giuseppe niente pia 
mi si esalta che la giustizia, né si qualifica con 
più alto titolo^ che con quello di Giusto? «/a* 
seph autem... cum essei JustusPhen io atten- 
deva che molto piasi annunciasse in laude sua^ 
dell'elogio conciso testé accennato ••• . Joseph 
autem ... cum esset Justus : Ben io pensava .•• 
Oh mie fallaci vedute ! Oh mia spème mal cau* 
ta! E quando anche in una guisa distinta, da 
quel che ha fatto , del mio Giuseppe esposto 
avesse' l'encomio l'Evangelista^ tutte poi le pos« 
aibili laudi di Lui ^ non si inchiùdevano nell'e- 
logio di Giusto? Si con tal titolo tutte in Esso 
8Ì esaltano e le doti ^ e le gesta le più famose , 
che dei nomati Uomini eccelsi del vecchio Pat- 
to^ e del nuovo divisamente si additano. Lo 
'aveTa già a niio sostegno accennato il Mellifluo , 
a me insegnando, che quando appellasi il mio 
Giuseppe col solo nome di Giusto ^ in una Toce 
tutta s' inchiude l' eccellenza , ed il cumulo della 
Santità-più sublizné. Eccomi adunque tolto d'af-* 
fanno . E se v' é alcun , che ne dubiti , eccomi 
accinto al luminoso sviluppo del sentimento an- 
nunciato. Ma il tempo ingiusto che fugge, e 
involasi 9 l'individuo mi vieta distinto esame 
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tl^ Ogni saa dòte . Scegliamo adunque le più con* 
spicoe, e in queste sole additiamo qual si fosse 
il mio GiustON. Che se quegli da Paolo , Santo 
si appella senza eccezione , che chiude in seno 
fede Tivissima ^ che fomenta nel petto speme 
Constante, che accende l'animo di intensissimo 
affetto; di queste appunto doti sublimi ^ doti di- 
TÌne io vi pingo stamane Giuseppe colmo quanto 
mai desiate. Sostenetemi Voi, Ascoltanti urna*- 
fissimi, ^on quella docile benignità che distìn- 
guevi i che quando alfine da voi si pesino là Fè^ 
, la Speme ^ X Affetto che nel Santo vi addito » 
non fia più che si estimi da, me ^ da Voi piccolo 
elogÌ9 qifello di Giu^o : Joseph aiUem ... cum 
MSet JustuS'i Vediamolo • . 

' La Fede ^secondo quel che ci insegna TApo^ 
itolo delle Genti > è la sostanza di quelle oc* 
eulte cose ^.che attendonsi ; ed ha il suo objettO| 
^ si fonda in quelle cose che non appajono • E 
questa fede, senza ch'io stanchivi con inutile 
pompa di insegnamenti^ sì cqtal fede splendette 
in guisa ^ e fu in Giuseppe cosi sublime , eh' io 
non m' inganno , quando sostengo !di Lui , che 
visse appunto di Fede • Justus autem mem ex 
fide vipit . Da quell' istante eh' Ei sviluppando 
le idee , assoggettò V intelletto a quanto in Cielo 
aècondevàsi captivanfes intellectum in obse-: 
4fuUimJideii fino all'ultimo punto del suo iur 
vidiabil passaggio » £i non seguì che tal fede • 
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Justus caitem meus ex fide vwit . E qaesta fede 
ne accompagnò le azioni ^ e qaesta fede ne mosse 
i voti 5 e questa fede ne avvivò- gli affetti, e 
questa fede ne sostenne la vita : Justus autem 
meus ex fide vwit . Oh quante volte lo vide at- 
tonita la Palestina , qual chi pieno la mente di' 
cose occulte, e celesti, vive nel Mondo', senza 
che usi del Mondo; così diviso da sensi 5 cosV 
atteggiato in sembiante, che quella fede , onde 
Et' ben spésso si sollevava fino al suo Dio, e 
quasi standogli innanzi di Lui beavasi , candida , 
^ viva assai sovente gli lampeggiava sul ciglio* 
Più si addoppiavano i felici anni suoi, più Giu- 
seppe aumentava sì 'bella fede ; è più che avvi-' 
cinavasi al laminoso deciso istante in cui, scelto 
dal Cielo , vegliò Custode dell' Uomo Dio 5 e più 
sublime in Lui vedevasi còfesta fede .Dette ben 
Egli colà nel Tempio la fé , e la mano di Sposo 
alla Donzella Gessèa ; ma a quell' estatico nK)do ^ 
con ctii Et vagheggiava le sublimissfime doti dt 
Lei , al vicendevol consenso della decisa custo4 
dia de^ casti gigli , ed all' assidua occupazione 
zelante con tal Compagna ; visse ogni istante 
qual' Uomo , che affidato vedendosi , senza che 
ben lo conosca, qualche deposito dovizioso, con. 
impegno lo tiene , con attenzione lo cela, io 
custodisce con zelo, e più di quello che appaja 
ciecamente lo stima, senza un' indagine più mv» 
nata di che contenga, e che 3ia • E qiiaado^pdi 
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it felice momento da tanti Secoli atteso » cBiamò 
dal Gelo il Divin Figlio nel seno intatto dellar 
eletta Fanciulla, che il concepì senza legione de* 
gigli snoi^ oh come alfine toccò la meta quest» 
sua Fede ! 

Fissiamci in Esso, Ascoltanti umanissimi^ un 
6ot momento > e stupiamo • Datosi appena V umil 
consenso al celeste Messaggio dalla pudica Don^ 
zella^ che sublimata tanto ako^ solo Ancella si 
chiama del Dio suo Sposo; F Onnipossente la 
investe^ e la feconda^ e V alvo intatto chiude 
V Uom-Dio • L' assidua vista , e la costante com* 
pagnia de' due Sposi appalesa ben tosto al mio 
Giuseppe il visibile segno dell' evento non conof* 
scinto . Vede Egli 5 e pensa ^ e sta indecisa : nò 
sàseveggao, se sogni* Ma poi tollo ogni dubbio 
dalla continua vista angosciosa» è fatto immobi** 
le 3 e attonito al nuovo caso • Iddio gli asconde 
quanto è accaduto » Riccio sua Fede si assodi . La 
Sposa tace , poiché esigge Umiltà j che a ninno 
affatto appalesi la Dignità non più udita 9 a cui 
fu assunta. E Giuseppe? • • • E Giuseppe^ che 
ogni di più vede T effetto , senza che intenda 
la causa , così ansante y e smanioso va dicendo a 
se stesso .Io nò ^ non m' inganno •• La sposa è in-* 
cinta » Sono oggi mai assai decisi gì' indiz) dell'ac-^ 
caduto concepimento • Ma come 9 e cV onde co^ 
tal evento ? Io son ben conscio a me stesso de) 
non tiolato patto dei gigli : Ella è bene l' intatta 



Sposa che io amò . E intanto? • • • . Ahimé 
intanto questa mia Sposa ha colmo il seno d'ignoto 
feto ! Chi sa . • • • infelice ! Anche di volo sono 
io capace d' nn lieve dubbio ? Ma la Legge • • • • 
ingiusto ì Sono io a tal segno inumano ^ che da 
me si appalesi un tal evento? Oh Sposa ^ oh me 
tapino , oh conoscenza; che angustiami ^ e mi 
desola ! Stiamole taciti a fianco & . • . non pos* 
so . Chièdiamo ad Essa • . • • non deggio • Ap« 
palesiamo in pien giudizio • • . • non voglio • 
Dunque ? Ah si dunque senza un lieve sospetto 
concepito a suo danno , senza un motto , che af- 
fannila -in modo alcuno, al nuovo evento si 
taccia: L'intelletto assoggettisi a questa in&usta 
specie di fede: E acciò si salvi a Lei la fama^ 
a me la ipaee > à Dio la Legge , occultamente al- 
lontaniamci da Lei • Oh Sposa ^ oh dolce amata 
Compagna del tuo infelice ^ Giuseppe! Oh Donna 
a me unita con si soavi legami finché al Ciel 
piacque !..•• Vivi felice, e senza me godi di 
quelk pace> che da me quasi è fuggita . Io nò ^ 
non ('offendo* Io non diffido. Io ti stimo in- 
nocente ••• Ah se vedessi quante smamie ho nel 
petto , mia dolce Sposa ;•»• Ma si sostenga anche 
queéto.... Si vada senza che a Telsieno palesi 
le angustie di quest^ anima desolata • Addio •••• 
Io fuggo; Il Ciel mi vuole da te lontano^ Sap* 
pi .... Oh scemiamo gU a^anni • L' indugio è 
vano. La notte è scesa, e col denso suo velp 



itttto nasconde l' infaùstp ai divisione cosi fune-: 
sta • Al nuovo Sole Giuseppe non fia più teco • 
Oh notte ! Oh evento !.. Cosi Giuseppa decide /. 
cosi dispone ; e^ se non fosse l' Angelo Santp. che; 
-lo toglie d'affanno appalesandogli il non saputo 
occulto evento del Dtvin Figlio conceputo nell'Ala' 
TO della pudica sua Compagna ; Giuseppe in sul; 
momento P abbandonava , e nel bivio fittale della 
Fé, e della Sposa ^ fuggìada questa ^ quella 
chiudendo illesa , e intatta in seno , e tu mente • 
' Cosi la fède Egli aumenta^ e questa fede ogni 
di più adoppiasi ^ e va acquistando luce più vi-: 
va. Piegata infatti appena appena l'idea all'An- 
gelico avvisò ^ già in se distingue fede novella-;; 
porche à quello s' accheta che non ^ intende 9 e 
contento, e pacifico stasrà a fianco di nfiovo: 
deH' amata Compagna • 

Come vassi compiendo il Diviu feto di Lei ^ 
cosi s' inalza la fé di Lui • E questa fede giunge 
poi air ultima sublime met^ in quella Notte., \fk 
cui* nella folla de Sudditi dall* ambizioso potente 
Augusto in Betlemme chiamati, Giuseppe esclusa 
dalla Città , convien che chiudasi con T innocen^ 
dilicata sua Sposa in una vile Spelonca ^ óve na-^^ 
eque alla fine il Messia tsmto atteso. Appena 
scioglie il Dio Bambino ai vaggiti la lingua ^ oh: 
quante ixiai funeste idee ^ ed angustiose nella men- 
te s' affollan del mio Giuseppe ! Uno Speco sca-' 
vate 3 umido ^ e onesto ,, questo dunque o Giu^ 

* 5 
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seppe é il Palàgio di uà Dio? Uoa guasta ^ej 
knmoDda Mangiatoia , che aqcogUelo , questi^ è 
k Calla drila sua nascita? Minute paglia ^ e pa|k«« 
genti 5 sii coi si posa « queste sona le piume 
della sua Culla ? Panni incolti , e negletti di cui 
Yien cinto » quette sono le fa9cie della sua iniaa*^ 
aia? Uno stupido BoCj» ^d ne vile Giumento in 
»ie»|o ai quali .Egli giace ^ quésti sono li Sudditi 
del suo Dominio? {[ischio agghiacciato dell' 4quif 
lon, che lo investe» gelo iudemeote d^Ii^ Sta-» 
giooe che il pung^» queste son le delizie della 
sua vita^ Quegli in somma ch^ giace bambolo ^ 
abbietto , e quasi uudo vagisce 9 quegli è il tuQ 
Dio ; E quegli è d' Esso V aspettata Messia ? S]^ 
i|ue8to è d* Esso 5 sclama Giuseppe saldQ in sua 
fede ; Ed anche ad onta de visibili <egni umili , 
e abbietti , ed anche in meaxo all^ viltà ^ e, pati^ 
menti , questi è Colui 3 che vieue al Mondo a 
salvezaa del Mondo | E com^ tale io lo veggo ^^ 
come tale io lo stimo , e come a ta|e genufletto» 
e lo colo « Oh fede,, fede sublime « insigne fe^^ 
del mio Giuseppe! Fede che inalzalo alla Saur 
ma più cospicua» se di tal fede Egli si pasc^^ 
e di tal fede Et solo vive ; Julius wtóm m^m 
§dc fidfi vipit. Fede cbe aumentasi ^ $d acquistai 
più laude , poiché essendo vivissima da #e mcr 
desi ma y s' accoppa poi ad una «peme la più 
eostante • Tal che se Giuseppe fu giusto , e giunse 
^ colmo di Sautitii uou più uilita con Ifi .susi fen 



de> fìi aacb^^ù Giitsfo /e Santo nel sen chia*» 
dendo A fittisi épeme : Joseph àut&m •••* imm eé* 
setjusiiàs. 

E cpii y AseoìtaAti miaì alai momento , ò ({na«* 
le oziòne ai chiede aella vita di Lui nella qual 
non sj^Iendesae in tutta ponifM^ la-aòdìi, inTilm 
eocdanfe speme dK quella Anima bella ? I negletti 
•nei di» il fimieódo ano impiego » l'^ abbietta Titn 
^ Geaii, cui qnal Custode Egli assi^va, i paU 
piti' della Sposa 9. gli. affiumi , i stenti, le fughe V 
i dittblq f è quanto mai di nauseante Eg^i gustò 
nélPin&nsto Calice' della sua vita ^ ahi die il 
vàncftv^no % e lo abbattevan del tutto , se non 
ishiindexra ^el* petto: la invincibil sua speme •lii 
ogni istante » in. Ogni inciampo , ad ogni assalto 
Eif confidando del ano Dio Ùnni|>otente si stava 
iaàmobile, come imtnobil s'analaa^ dei Venti 
ad ^onta che gU ,dan vano assalta^ Talto Afonie 
di Sion : Qui óoff^fidUtU in Domino siaa Mom 
Sioìù E bea %\ vide quando, fu^ d^ uopo> come 
tonp ftudat» nel.Msi di ìaiì ddle si bella. Avutati 
daie^ Aseolfàilti, attetadeieibi al4|uanto^ e pcA 
stupite 1 Kon 'Uvevfi .6e^ iomfjUki due anni 
deUà^ pM3y>ìÌ sua>^tÉy>e già Giiuie{^ lieto ^ e 
festante iva iivvb%en<ià dedito in montarle aod»» 
maamai vicine , >e V Inainlnelite ' esaltamèato » ohe 
al Fi^^iuolo di Dioii*^ al conosciuto; Ifessia si 
destfnavMi dal Cielo .Oosl il ieibpò ingannando 
Biiaì>piiicev§^ià ogiii istante, di «quelle ifiBa|M& 



deliziose * Uno nòtte in ispécle, che sopito nel> 
dolce placido sónno 3 le stanche loci chiudeva, 
alla stentata fatica del di passato^ piii che mai. 
calda lafiintasiagli pingera Getti dalle, attonite 
genti acclamato é seguito; E dalle gesta ^ dai- «e*', 
gnì 3 dagli insegnjimenti vedeà sognando, hi éi«^ 
Tina di Lai missione additata in&Uibile; agli Ahi*' 
tanti confasi di Palestina • E già sentitasi il sem. 
commosso dal giubilo, già eMiltaya di giojay già» 
TAlma amante più. non capÌTa in se stessa: a^ 
tali idee. Oh momento beato! 01|>£Kogiiìstb> 
e benefico ! * Oh me felice !' Dunque- Gesù £a 
esakato!*Dani|ue.... Olà Giliseppe^ì sulFistaoie 
ti scuoti, balza di letto $ desta la ^posa ^ togli ih 
Fanciullo, e fuggi tosto in , Egiuo : : Fuge in 
JEgyptum.-^. Dove son, ehi mi desta PJ;;^; An*^ 
gelo Santo quésto é un abbaglio : Nel cieco si- 
lénsio della noCfe .••• UnaSposa ìielicata •;<«'Uii' 
Vecchio stanco •••• Un Fanciullo la ttente .^^ Só« 
K, senza sostegno ..•• Nopò.qtii'> dove^èbbimò 
ernia ? Non è figli questo 1' «titb tetto ? ^ B . qual 
funesta cagione v di* qua ci ^ tbglié9> Qvai in^astà 
motiTO' ci ccMfiiia in Egittojj;.. Tant- é Giusf^ 
pe^ Cessi Qg^ indugio , ^ fuggi i.Fzi^.iV&dE^'!» 
pium. ÌA»come\ e d' solide «ma foga si intempe^ 
itf>pa ? ' Il . Figliuolo di Dìo > Egli è . soggettai ^ :;vi^ 
oende di affanno ? Una Donna si santa quol. è la 
Sposa, è Elhrdfi^a di tante angustie^.'^/^Vnlh 
Giuseppe » vofOtì didientica*^, e fuggi t . Se^ qvi M 
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iimisLiìàm un i^ftté: qùèlP ihi^niiAe the 
sol! detestato Soglio di Giuda» pCHkobè del«$f> 
81 'vide dai Magi 5 Tuole ucciso U Fanciullo,; e 
telo svenstdìomzi* Finge in /Sgyptum^.^.'Qht 
me: ialflice, me desolato! ììh v^n Paese . scopo^^ 
ficiutOve .ÌAledeleicM:mÌHi]^memaé chiami 4o«* 
8CÌ€ne questi di>e:do)ci. diklti^^^ai.? Cou^^uf^l 
mezzo ;••• Va xusiVEffitVò^e làrti; asfiondi &ni^,9t 
nuoTo mio cemiO): Fuge iìh j^gypt^m 9 4/ e^io 
ibi usque dum dham iiM. - 01 . ; ) .• 

U Angelo è: andolo i Giiis«p^e; di pù n^n 
chiede^ Dio C€«ì [impone: $' ascolti Dio . Egli 
d»ei intimami, r inaspettata fuga angosciosa;. j$ 
che/ mi Vuole Invento Paese ; l^gli ' sia . mefi^ 
nella via ^ negli inciampi ; £g|i ^n'UlfinHni^jEgli 
mi guidi» Egli mi assista, ondci io sostenga^ dn^ 
Titevidbue più issai valgono della .mia vita;' Io 
eonfiéo in liiti aiùlp : In Domino;; cpfiJ^dQ.^ T3% 
piii non cliieggo • O nèli' inpcfiitei vie sconosciti^ 
te 9 o ;tiel sen:.f^ell' ^itto lo ^sp^ifi^ida» e cqh^ 
8U»te ne' miei! ìso^vivCtblighi ^iQC^ti 4i Custode^ 
€.iM Sposo, poidbò ? tiitta ho gittata la niia^du,- 
€Ìa!neL;sfit) :d? Dij^: In Dfm^ino r 4sanfida . Cpsi 
dicendo» a pie. isoì^eso desta. la, %)^; rascia H 
flinaiuUQrj; Itnité^ ammaiBsa in ccmftl^cV le indì#pea- 
MbUi i còse di ipicMo ^< e qiieUid j Siqpppn le spallo 
lilsacointo ba^i^iO/^al -SfinySft ^^c^ il Qìq 
laitianaiOd isoaiien ila' Sposa timida, e ansante, ^ 
UntoVe ifbparridoi fiiggoìwJBgiCK^» Qb «Vieiiie 



itf^ittdy ok «M piti adUa Àlttdv! VedeHeJlial? 
iiÉ^ ttiezzo &ll* 3cqtte 1100 fibogUo sablimè' ^teidc^ 
^ eccita ili èsit la fiaoaiyce' tempesta ? MtigghisH 
liHo Tonde iiisase^ e^goniè , e aocairaUandesi ^l 
flftgetlàDò il ^aac^i iMla lale >assiAto ka poi £n# 
DéHe tbutill spalile éke tai-am» doasor battendo^ 
Ifi^giù flài^cóHò liétementó klbeggiaati^^ e di. 
tiflibTO co^tìmdbnM coir isteise acqné • . Fisckia» 
là&i Tenti offiidi^^ 6 ^pe^i\ :e' io»naiinacoiaisair 
Ma cotal impeto poi-^^ssa^^M^^^Gmifuo boato 5f. 
4^é nèi"xi^ati''4<t'0aTb>iastoliiiegnalé ainrolgèn- 
éùsi là di liiioTO si spinga ^id^óode gii nae^oè..» 
fio' Scoglio ittlanto coti là ><|tta" base soda, edi im^» 
fiitòMe ^iiel lamio sigoio' iosDdta^f oéde ^ la teooH) 
i^éSsI^^i^iiHieitìèv ^on: si^scuotepet vèntre #; 
flttò, é^ il teso 'la «ima ibakaiv é' minaeòia le 
Stelle* liitatita ^ul ciglione ili Lm ^tasA placi^r 
dò 3 te ilèCè^ uti^ tfèm canuto ^ òke unna ^ eAdma 
aNe insidie ^fendegrido' del 'diùto pesce 9 cpiasi i; 
gibtteo ,' è àolliévè spesso ii' pi^ ^ e' l^dpa ,* 'e 
akittdè delia ^Màw idsuUblile^qn(dlé spìuneae^ 
destmé che'pòcfk^^ittì «afssalitsbér ra»icp: 80o<^ 

lio'. Gdsi GfaW^ppcfl l.à letMv il dubbiò ^d'af^. 

iii^i^oti ; liy «piifie^to » deslifttg^-*4iivi|iio od < aerib 
ttfik :iefiipec^al> #É<Iìinùi 9 i<ifa«i^^ V^UvAQDfH^^iuSIi 
idèe /séònÀolMti '<li^ Bise^laziotiie' n^ibà ; EglilcSK 
dato $mAMMitìkeiite< nella sUftì^piiQiÉé /lioìi wnda 
^e i9pàvéntò ,• tabil'itèifte ^llai^o ^^iion ar tatrailiK 
seéfMBfl iMlti^i^e ^BMàltas'4 ndi'<€i]Bdiò inalMB< 



impavida , . « dis^daj y.ed iosiilu qifa)anqa<( a^^^ 
scia ; Che la apeag^e contante' mai < non , coafon*» 
4e: ^es oi^enf' Tion. ooiifunditm , i . r 

Yà dunque, ipvicmbile Es qIq i va lièto dun^ 
gue iDJEgit^, Id4io è eoo tect^tEgli guidai 
tuoi passi \ Ei li soMi^P^ ^ ^u giìi gif hai deltp^ 
nel septimeoto.di Ula fiducia, che in Li^ ^ql^ 
tanto fondi tua spende iu tal momento 9, come 
in Lai solo ogni i^ante hai ^dato. dalla ^u^ 
Giovinezza : ^uonfam TV es Domina spe» mea 
a juventiUe mea^ v P ^^ ^^^ appunto, fia c^^ 
tu t'abbia cotale ajtat ^ tal possente, sollievo ^ 
anche nel ,meuo di .Alenfi immonda, e d^U' in- 
fedele Egiassano : tal che ti paja ^ e ci viva non 
come in luogo di esiglio, ma come, in luogo 
de)la felice opulenza « e della . feconda abbpn- 
daqza in loca pascua^. ibi me cpUopavit .. Oh 
Tu felice I oh Te Beato, cui il nqpie Santo di 
pio fatto, tua speme ti inaba t tanta di con^* 
leaza^ e di gicja!, Beatus «.^ c^us ^t nom^q 
Domini $p0s ejv» % Vivi intantp felice con la 
tua dolce Compagna « ^ col Diyinp. F^aociuUo^ 
e .poi dispouti a novelli contenti nel : sen de'tuoi^ 
1^ nel Nativo Paèse^. L'in£anticida; spietato che 
fu cagione deUa tua fuga, benché sieda, sul sor 
glio , è Uomo anch' Esso eadxico 9 ^e l^ile^ Q}^^^ 
do fi^t estinto» la nativa Giudea impaciente vi 
attende . . Ivi in Cielo è decido che tu viva 4 
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fittoi di , se non più eommodi » alnien più lièti]j[ 
e pacifici, col Fancinllo, et la Sposa • 
* Eccolo : fo mal non m' apposi ^ Ascoltanti 
amanissimi j eccole alfine nel mezzo a suoi . Ei 
più non ipaipita il mio Giuseppe su la vita del 
Figlio • Tutte le angustie su questo oggetto sono 
cessate. Ma non cessò la sua speme. Oh come 
spesso volgendo il ciglio a Gesù , poiché lo yede^ 
da se dipendente: e' quando^ dice, fia ch'io 
ti vegga suddito un ' mondo ? Oh quante • volte 
poiché lo vede confuso nella plebe indistinta: 
è quaiìdo ^ dice 9 fia che s'inalzi Iddio su gli 
Uomini? E quando poi colla man giovinetta il 
delicato Gesù usa a vicenda e piane ^ e inazze» 
t sMmpiegà bella stentata fatica che il lieve vitti» 
guadagna alla negletta Famiglia , bagna Giuseppe 
in vedendolo, di pianto il ciglio , e voli , dice , voli 
l'istante, e dal Giel piombili mpniento, in cui 
si vegga non più tapino , e . mendico quei che 
dispensa cOmmodi, e beni. Ah si coi voti io 
lo chiamo ; e tanta ho speme , e confido ih tal 
guisa nella benigna disposizion dell'Altissimo, 
che già lieto mi accingo a< così dolce consolante* 
veduta. Poi venga l'ultimo de' miei di, che i6 
lascio pago la vita, se lascio al Mondo esaltato* 
distinto 5 conosciuto, e seguito il più soave, e 
dolce pegno , che il Giel mi' ha dato in custodia. 
0>si égli aumenta la sua fiducia, e in tali 
ìdiee dolcemente confuso, senza che se ne àv-^' 



Yegga , aumenta anche V affetto; e Santo , e Gia^^ 
aco finalmente appalesasi siccome in Fede, sic* 
come in Speme ^ così . egoalmente nelF eccellen* 
za della sua fiamma Joseph autèm ... cum esset 
justus •.•• Ahimè che dissi ! In quale Pelagli^ 
sconsigliato, io m^ ingolfo? Ah se la Fede di lui 
fu sublime^ Ascoltanti ^ se la Speme fu invitta ^ 
il dolce incendio di quell' anima eccelsa ; si il 
«dolce incendio , se sol si eccettui quel della 
Sposa 9 fu senza esempio ! Qual Uomo mai ascon- 
de il fuoco nel seno suo senza che accendan- 
6i le Yestimenta? Qii si avvicina ai chiusi luo* 
ghi , e convessi , il di cui seno di fiamme è col- 
mo^ dalla cui bocca escono fiamme, senza che 
senta Caldo , ed adusto l' incauto volto ? G)m6 
è possibile che il mio Giuseppe con a fianco 
una Spo^à j il di cui incendio fu senza limiti , 
con tal Fanciullo dinanzi , che con se avea tutta 
r essenza del divin fuoco , come è possibile che 
il mio Giuseppe, non amasse Egli poi con affetto 
continuo , con affetto intensissimo , con affetto 
totale: la, Sposa, il Figlio^ilsuo Dio? Non pas^ 
#a un di , un istante . non fugge della sua vita ^ 
ch'Egli non ami. Appena spunta sul Cielo la 
nuova luce Egli già vigile ama il suo Dio : Deus 
Deus meus ad Te deduce vigilo. Il di s'au- 
menta col mattino, che avanza ^ ed Egli ha l'oc- 
chio stillante ed umido di dolce pianto fisso al 
suo Dio : ad Deum stillai oculus . meus. S'av- 



vicina l'occaso, ed egli amante loda il noGEie' 
Saotissimo del suo Dio : usque ad occasum law^ 
datile nomen Domini. Viene la notte opaca» 
e tacita , ed Egli nel!' amico silenaìo chiede ìm* 
paziente dell' amato suo Dio. Quaesivi quem di- 
ligit anima mea. Che se posa figli alquanto la 
salma stanca dalla stentata lunga fatica , son solo 
i sensi, che in Lui sopisconsi 5 ma l'alma a* 
mante anchi^ sognando è unita a Dio co' dolci 
"vincoli dell' affetto adkaesit anima mea post t€' 
Invano adunque un istante si chiede nel mia 
Giuseppe , che non sia fuoco , che non sia in- 
cendio « Egli medesimo, che sen compiace 9 a 
qud Dio , che l' infiamma spesso Tattesta. E quan- 
do mai., e come ^ e dove , gli dice , fia possibtl 
mio Dio , che da Te mi divida , eh' io non mi 
bei di tua infiammante divina faccia ? Quo a 
facie tuafugiam? S'io volo in Gelo con le 
impazienti scaldate idee della mia mente ^ ti ci 
veggo esaltato sul seggio immenso di quella lu- 
ce essenziale , che ti fa Dio , e mi scaldo , e 
m' infiammo • Se negli abbissi discendo con l'in- 
fuocata imagine di fantasia ^ ti ci veggo appagato 
in quelle pene con cui punisci giustissimo chi 
non t' ha amato qual Dio , e avvampo, ed amo • 
Se^ volgo il ciglio ai Piateti o sul Mondo , e le 
stelle contemplo ^ e le piante , e quel tutto che 
il divino tuo Fiat chiamò dal nulla , ti ci veggo 
possente , e m' accendo ^ e son iuoco « £ se qua^ 
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SI impennando ali veloci d'Aqufla angusta toIo* 
agU ignoti confini del Tasto Oceano, chiedendo 
ovunque ove sei ; in ogni istante , in ogni luogo 
ti ci veggo i ti sento , e in me s' addoppia Y aC 
fetto^ poiché conosco che la tua mano medesi- 
ma là m' ha condotto : Etenim illuc manus tua 
deducet me « Oh continuo , soave affetto del mio 
Giuseppe ! Oh non mai estinte fiamme di Lui f 
Ah se così fu eccellente P estensione di esse 3 chi 
sa qua! poi fu l' attivissima intensità delle mede-" 
•ime I Un oggetto Ascoltanti tanto più ^ ama , 
quanto più son sublimi le qualità che distiguon- 
)o 9 e quanto più sono spessi , e speciosi i bene- 
ficj , ed i doni , che se ne ottengono • Questo di- 
pende dalla sensibilità; e quello nasce da co-* 
gnizìone • Giuseppe adunque che così bene co- 
nobbe le qualità sublimissime della Sposa , e le 
divine doti infinita del Figlio amato : Giuseppe 
chejdal suo Dio , dall' Uòmo Dio , e dalla intatta 
dolce Com{>agna, tanti ebbe doni, tanti contò 
benefici , tanti ottenne ogni istante pegni di af- 
fetto , quanti mai o dal Mondo , o dal Cielo non 
ba ottenuti alcun Uomo i Giuseppe io dissi , quali 
mai fiamme, e quanto intense penate Voi, che 
!ientisse nel petto ? Giuseppe amante ^ che assai 
distinta possedea cognizione di tali Oggetti , e 
molto fitta nel. seno avea quella dolcissima sensi- 
bilità , che alimenta il vicendevole affetto? 
^ Quindi infine 9 Ascoltanti, non sol continuo » 
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non ,8olo intenso ; ma senza iimiti ben anche la 
Lai si fu r incendio dell' amante sao seno . Si 
are^nza limiti fa tale incendio • ;Npn concepiva 
una idea , non sviluppava un - sentimento , non 
fiicea azione , che dall' affetto non discendesse , 
che con Y afTetto non fosse unito , che neir af- 
fetto non avesse il suo fine • Spiaziava Egli , io 
lo so , nelle distìnte funzioni, e de' sensi ^ e 
dell'animo; ma tai funzioni , benché in qualche 
0uisa divise in molti oggetti , tutte poi dipende- 
yano did solo affetto. Vedeste mai quello ad- 
diviene, quando a caso si gitti in uno^ stagno 
un piccol sasso? Al tocco 3 al tonfo s'agita l'a* 
equa , e lievemente si scuote : ^ poscia in quel 
punto, ove il sasso è caduto, un. labil soì^o s^ 
attonda, che le vicine acque ondeggianti Inuo- 
ve, e sospinge • Queste sospinte alla scossa si 
adattano facili, e lievi, e in nuovo. solco si pie- 
gano, che il moto istesso communicando di 
nuovo alle contigue onde obbedienti^ in egual 
guisa le attonda , e le modifica ; e quindi nasce 
solco novello, che dona alle acque seguepti la 
stessa scossa '^ d' onde poi il quinto , il sesto , il 
settimo solco si attonda, e tutti appajono ogni 
istante più vaghi , ogni istante più labili , secoor 
do che o la caduta del sasso fìi più dall' alto « 
j(y la scossa delle acque fu più violenta • Chi 
non Tede, Ascoltanti, che quel sa^so soltanto^ 
benché più non appaja, fu la vaga . cagione j a 



io5 

11 solo' impulso di tatti i solchi, che testé s'in-^ 
calzavano su la faccia délFacque? Cosi appunto 
in Giuseppe. Spaziansi in Esso le idee , le azio* 
ni;^ e questa a quella a vicenda succede; e que- 
sta in quella a vicenda s' inchiude • Ma il solo 
punto , d' onde hanno moto , è poi l'affetto, ben- 
ché talvolta non manifestisi. Onde io sostengo 
senza esitanza, che la vita di Lui fu tutta in- 
cendio , cosi che di tai fiamme Ei si pasceva , e 
tali fiamme lo sostentavano in guisa, che non 
più lui, ola l'amato suo Dio in Luivivea. f^^ 
PO ego , jam non ego . 

Dio Onnipotente, D\o benignissimò, che di 
tal fuoco tanto esultate , che vi va innanzi ogni 
istante ignis ante ipsum; e vi guizza e vi illn- 
mina il divin soglio lampades ejus lampade^ 
ignis : siete alfin pago che il mio Giuseppe sia 
tutto anch'Esso fuoco, ed incendio? Vi basta 
alfine la' continua infiaintuata vita di Lui ? Che 
si vuole di più? Si chiede poi che questo fuoco 
totalmente il consumi vittima monda '4li affetto 
a Voi dinanzi ? ignis consumens? Anche questo 
si compie in quell'Anima bèlla. Ei già sèi sen* 
te , Ei già sei vede » e < più consunto dal dolce 
Aioco d'affetto, che dai stenti, e dagli anni^ 
con la Sposa de' Cantici chiede sollievo a tanto 
incendio; e già sul lètto si giace, umile letto 
del suo passaggio • Gesù gli assiste , lo sostiene 
la Sposa; e a questa, e a quello l'infiammato 
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ciglio volgendo , piii che mai acceiidesi , ed ac^ 
cendendosi si consuma • Egli scioglie la lìngua 
agli infuocati ultimi ac<ienti ••• Deh lo ascoltia- 
mo. •• Sposa, diietta Sposa io li lascio. Sento 
già che i legami dell' uman velo si ran scio- 
gliendo. Figlio, amato Figlio, che come tale 
io t' ho amato , e custodito fino a tal punto ; 
Figlio io men vado . Condona o Figlio, se finché 
vissi non t' ho assistito , come io volea • Scusami 
o Sposa se in qualche istante, come io dovea, 
non t'ho amata. Anche pochi momenti , e Giù* 
•eppe non è più in mezzo a Voi • Ah questa è 
Tunica idea angosciosa, che in tal istante mi 
punge ! L' affetto mio fa eh' io paventi . Ma so* 
stenetevi insieme , e non temete . Io fido in Dio • 
Nò non vi lascio soli alla fine. Dio mi vi ha 
dati. Dio mi vi toglie. E con Voi Dio; e Dio 
stenda su Voi V onnipossente sua mano , e vi di- 
fenda , e vi assista, e vi, conduca a quel punto» 
che già in Cielo è deciso a salvezza, e sollievo 
dell' Umanità sconsolata . Ah se potessi un solo 
istante anch' io!... Ma cessino cosi vane lusin-* 
ghe . 11 tempo è giunto . Un bacio o Figlio sii 
quella mano , che , se lo vuole , scuote i Cieli , 
ed il Mondp. Sposa un'amplesso ultimo pegno 
dell'affetto instancabile del tuo fido Giuseppe... 
Nò non piangete ... La divisione è funesta, io 
ben lo veggo : ... Ma chi si oppone a quel che 
viene da Dio ? lo vado adunque . E JDlo che 
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dtiamami ••• Sposa ••• Ge^ù ••# deh pensate eh' io 
non son pago, se di naoTO con yoì io non mi 
beo.r. Cosi dice Giuseppe, ed nnendo in un 
punto la Fé 3 la speme , V af&ito nell' infiai&mato< 
suo seno , chiude i lumi alla luce , e più non 
^iye • Destali Adamo dal mesto sonno in cui 
giaci nel seno tacilo del tuo esiglio • Ecco che 
scende Giuseppe, e ti annuncia imminente il de* 
slato chiesto momento in cui V Vota nuoTO il tao 
fallo cancelli , tolga la colpa , e salvi il Mondo, 
e couipia il patto, e «chiuda il Cielo • ETuGia^ 
cobbe. .conosci alfine in Giuseppe il Custode su- 
blime di quella Stella che da Te nata già scin« 
tilla nel Mondo , e spande luce a comun bene 
degli Uomini : illuminai omnem hominem ve- 
nientem in hunc mundum . E Voi tutte anime 
Giuste , che nel tacente L^imbo attendete impa- ' 
zienti , che il desiato dalle Nazioni , e V aspet^ 
tato da' Secoli tì schiuda quel Cielo ^ che da 
tanti anni inflessibilmente chiudevasi a tutti i 
Figli di Adamo; asciugate uQa volta il mesto 
pianto sul ciglio, e consolatevi • Questo Messia 
è già disceso . Giuseppe il vide , 1' ha custodi- 
to Giuseppe, e adesso a Voi Giuseppe annun- 
zia r imminente salvezza . Quanti mai siete , non 
foste degni di tale vista • L' anima sola sublime, 
eccelsa , eletta a tanto , fu il mio Giuseppe . Go- 
dete dunque, ed esultate insiem con esso della co- 
mune felicità > e conoscendo da Luì questo lamp9 
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soave di* bea^ca luce , che ti soUiera nel lan- 
ghissimo pianto » ed intecchiata mestizia che fin 
qui t' ha colmati ^ senza che invidia v' infesti il 
petto, confessate anche Voi che sol Giuseppe 
dal Cielo scelto , e destinato , fu più di Voi de« 
gno Custode dell* Uomo Dio , se più di Voi A 
inalzò 3 e fii conspicuo in Santità subii missima , 
chiudendo in seno fede vivissima, speme con-» 
stante , intensissimo affetto , che son le doti che 
in mezzo ai Giusti, Giusto lo fanno in una 
guisa eccellente, eTìnalzan su tutti quei, che 
fin* qui son stati Ginsiì » Joseph autem •..• cum> 
essetjustus. Ho detto. 
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on ìstupìte» mio Gentilissimo 
Conte, se senza antecedente be- 
neplacito addimandatovi , io inti- 
tolo a Voi questo mio Elogio . 
L'umiltà de* Mecenati, è un fu* 
nesto ostacolo alle Dediche %. e Voi 
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che siete tanto schivo , e modesto» 
quanto colto , e benefico , senza 
dubbio vi niegavate alla mia di"> 
manda , se ve la umiliavo innanzi 
la stampa . Io aveva bisogno di un 
sostegno a questo nuovo Figlio della 
mia mutilata eloquenza : lo voleva 
da Voi :e dubitavo di un consenso , 
Sono stato dunque audace ; e chi 
sa che non v'abbia dato un dìsgU"- 
sto , quando vi destinavo solo un 
ossequio . Comunque sia , il fallo è 
commesso :/)Ost/ac*wm, lauda. Se 
l'Umiltà se ne offende, l'Umanità 

mei condoni • 

Tanto più, che non ho poi senza 
•possenti motivi decisa questa mia 
Dedica , Non siete Voi , che in 
mille guise avete esaltato la mia 
eloquenza meschina su i Pulpiti ? 
Non siete Voi , che nella Antica 
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Bolsena , unito alla amabile Con- 
tessa Sposa , mi avete, otto dì con- 
tìnui , ospitalmente colmato di 
beneficenza , e di affetto ? Non 
siete Voi, che testimonio della mia 
commozione , quando lasciai quel- 
la stazione di pace» accettaste, e 
donaste con soave vicenda amici- 
zia , e difesa a me piagnente ? Non 
siete Voi che con dolce impazienza 
aspettavate il di fisso ali* Elogio di 
Antonio ? Non siete Voi che in 
ascoltandolo , quando dal Pulpito 
lo declamavo , unito a tanti Uma- 
nissimi Uomini saggi , e pietosi ^ lo 
compatiste , e feste plauso a me e- 
sultante sul difficile impegno com- 
petentem^te sodisfatto ? £ bene : 
io fin da quel tempo dissi a me 
stesso : Tessiam le laudi di questo^ 
Santo senza la R« e sommettendole 
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al giudizio del Publico con le stam- 
pe , dedichiamole a Cozza, Così la 
novità dell* Encomio sia testimo- 
nio deciso al NobiI Uomo scien- 
ziato , e saggio , che me ne dette il 
comando, del mio impegno specia- 
le • quando adempio i suoi cenni ; 
e contesti la Dedica il distintissimo 
ossequio , e la non mutabile sensi- 
bilità , che chiudo in seno pel mio 
benignissimo Mecenate. 

In mezzo a tante cagioni plau- 
sibili , e dopo tanti eccitamenti 
giustissimi, sono io condannabile 
se vi dedico un Elogio? Nò: non 
ne temo » E chi sa , che Voi stesso , 
se un solo istante taccia in Voi la 
modestia , fatto meno sdegnoso , 
non giudichiate in mio vantaggio . 
Eccovi adunque , qual che egli sia^ 
si , l'Elogio da me tessuto ad An- 
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tonio di Padova .11 Genio , l' attac- 
camento , la conoscenza , la stima 
mi ci han stimolato. Calcolate que- 
sti sentimenti ; e non chieggo di 
più , poiché sono felice , e compen- 
sato abbastanza . Voi lo sapete , la 
schiettezza è il mio vanto . Questa 
mi ha guidata la penna , onde non 
usassi con Voi le omai antiche gi- 
gantesche lodi degli Avi , del san- 
, gue , dei talenti , del Genio , e di 
tutte le doti o esistenti , o possi- 
bili , che bene spesso facendo l'a- 
poteosi del Mecenate , lo pongono 
più in alto assai del Santo i stesso, 
che si encomia . Questa medesima 
è quella , con cui , sehza le insulse 
etichette dell' uso , ma con tutta 
la tendenza dell'animo, adesso e 
fino alla tomba vi dedico tutto me 
stesso . 
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Spectaculum facti sumus Mando , . 
etAngeli$9 et Hotninibus. 

S. Paolo in una delle sae Epistole. 



JM OD sono più le sole vie dell' Egitto , o la ralle : 
di Magdalo , o 1- estenzion di Beelsefon, o le 
falde del Sina, o i Paesi di Canaan , ch'abbian 
▼eduto nn Mòsè fatto spettacolo di spaventa e . 
di laude alle attonite Geuti, quando sconvolse, 
a voglia sua gli Elementi, <taando sciolse il suOv 
popolo dalPeoipiQ giogo , quando affondò nell'ac- 
que vindici tutta l' Oste nemica , e quando in fine 
tuonò le leggi y che il Nume istesso gli avea 
dettate colà sul monte . Non sono già le sole 
spiagge di Palestina^ il solo tempio di Solima^ 
il solo eletto Cenacolo 9 anzi li soli angoli ignoti 
del vasto Globo che si sieno stupiti quando gli 
Apostoli^ colmi del fuoco di via possente^ il Yan- . 
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gelo annunziavano , emendavano 1 via) , rabje** 
zione commandavano , aostenevan la fede infac^ 
eia agli Empì , ai Filosofi > ai Nami falsi impo- 
tenti. Non sono già i soli secoli del vec(;hio 
patto» o Vetà antiche dei Veggenti di Giuda ^ 
che abbian vantato la Giustizia in Noè, la Fé 
in Giacobbe, la soggezione in Isacca^ la pa- 
zienza in Giuseppe, e lo zelo in Elia, e la 
Santità nel Battista . Ogni età conta ì più belli 
spettacoli 5 che la divina onnipossente mano be- 
nefica , manifestandosi nei fidi suoi , cagiona al 
mondo . In ogni secolo han vissuto delF Anime 
sublimi 3 e sagge , che con la penna , e con la 
voce pieni Y ingegno di lume , pieni i detti di 
fuoco han sostenute ^ e difese, han palesate e 
insegnate la Giustizia , la Fede ^ la Santità ed il 
Vangelo • E spesso al mondo , coaie nuovi pia-» 
neti ne' vasti Geli si ion veduti degli Uomini, 
che nulla avendo di caduco e di vile, se noa 
la salma , lumno emulata la Santità ^ e la Giusti-» 
zia degli antichi Veggenti, e de' Giusti vissuti 
nella vecchia alleanza • A voi m^ appello Città 
famose , Qttà fdid Lisbona , Assisi, Venezia , 
Padova: A voi Sidlia, Lingnadoca , Velay, lA^ 
mostno, e a te Città de' sette/ Colli : Ditelo voi 
se foste estatiche v^ggendo un di nel mezzo a 
voi un Uom^» che in se tutte chiudeva le doti^ 
e i doni ^ che in tante età aveva il mondo con^ 
templato divise in molti giusti • Voi^ che com^ 
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mosse al giocondo spettacolo^ che fea di se l'iii-^ 
Tino 9 il saggio , r inclito Antonio nel dodice* 
Simo Secolo , e in quel ^ che renne da poi , non 
più invidiaste all'Egitto i Mosè^ alla Palestina 
gli Elia 3 alla solitudine di Giuda i Battista ; Di- 
temi voi ^ual ei si visse , quanto fu giusto , e 
come in esso F onnipotenza splendeva di quel 
Dio , che animavalo . ^h voi tacete , e mi addi- 
tate il Mondo , gli Angeli , gli Uomini ? Intendo 
io bene , Mei dipingeste anche tacendo . Un su- 
blime spettacolo non più veduto, e il Mondo, 
e gli Angeli , e gli Uomini han vagheggiato in 
Antonio. e in questo solo consumò la sua vita; 
e questo solo da tanti Santi il distingue : e que- 
sto solo stabilisce sua laude , e questo solo chiude 
il suo Elogio • Spóctaculum facti sumus mando, 
Angàlis.et hominibus. Ascoltanti Umanissimi: 
Emuli Figli instancabili e pii d'Antonio il Santos 
qual vi attendete da me stamane nuovo Elogio 
di lui 9 se qnel che Paolo di «e dicea in Antonio 
compissi , 6 la sua laude già è stabilita ? Udite 
adunque j e volate con meco al di lui fianco con 
le idee imaginose , che lo spettacolo è degno 
assai d' attenti oné , e ben fecondo di Compia- 
censi • Antonio in vita fu spettacol di sdegno 
al passo Móndo di cni costante ha insultato le 
massime ; Speotacidum faóti àumiés Mando « 
Antonio in vita fn spettacol d' émùlasione alU 
Santi Angeli di cui infiammato ha copiato le 
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òoiìiSpectaculum/actisuìfiusAngtlis.^ntamù 
iD vita , fa spettacol di gaudio a tutti gli Uomini 
di coi benefico sollevava i bisogni $ e accolse 
i Voti : Spectaculwn facti sumus hoinimbus é. 
S' Egli dal Cielo pietoso assistemi ; se voi be« 
nigni mi sostenete» io già vi pingo questo dolco 
spettacolo qual l'ho «bozzato . 

Se giova air Uomo in nascendo il nobil saif«* 
gue e gentilizio communicato dagli Avi, e il 
dovizioso, felice stato ^ di chi gli diede )a vita^ 
con questo doppio dono del Gaso , che cieca^* 
mente e lo divide e lo toglie ,lo dispensa e lo 
niega y vide il Santo la luce colà in Lisbona , 
fecondo gettito d'augusta pianta , e ben pasciuta • . 
Ma questo io lo taccio come che tale , che' non 
dà air Animo più eccellenza, o più lume. Nò: 
rho additato se non in quanto, tanto fa Antonio 
più sublime e laudevole ^ quanto men lo stimò' 
finché si vìsse • Segnava .il Bambolo col debil 
piede i dubbj passi , e già all'ingegno, allMo^ 
clinazjone, ed al genio la Giustizia additando^ 
la candidezza , il costume Santo illibato , facea la: 
dolce delizia di quei, che fisi col ciglio in lui 
tacitamente esultavano d' un tanto Figlio • Gli 
anni intanto s'addoppiano 5 e ' il Giovinetto si 
consegna ai Canonici ^ che in. comun vivono colà 
in Lisbona , affinchè vigili questa pianta coltivino 
cosi vegeta e bella sbucciata appena • In quella 
scuola ei non camina ma Tola» qual Gigante anir: 
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mosó 5 exidtavit ut Gigas , ed alle umane Scienze 
indefèsso-) accoppia in guisa V amile scienza dei 
Santi 3 che in poco tempo diviene adaho in qae» 
sta 9 e in quelle . Paventa, o Mondo ! Ecco : un 
Tfemico^ che fin qui non temesti • Egli si accinge 
a una tenzone il di cui fine fia la palma di laude 
su te mietuta. Che' cecità j sclama Antonio in 
sé stesso.^ dal suo silenzio volgendo il ciglio vi* 
gile^ e attento ai seguaci del Mondo; Che ce- 
cità^ che follia! Quali inciampi, qual lacci, e 
quanti danni 1 Infelici I E voi V amate : voi siete 
schiavi 1 Voi baciate dà stolti le sue catenello 
nò non voglio , che l'onde insane di questo flutto 
funesto infido seco mi guidino, e poi ni' inghiot- 
ti no. Un dolce asilo, che al vizio tolgami, e 
all' innocenza mi tenga unito , questo io mi scel- 
go . V^ngò figli beati del mio Àgostinp , le in-" 
tatte leggi ch'egli dettovvi, da questo istante 
sòn la mia guida .Io le adotto con voi , con voi 
le seguo ^ con voi le adempio . Così dicendo vola 
ài Canonici, che da Agostino togliendo nome^ 
e istituto vitean uniti nella pietìr^ e hell' esem- 
pio • Di qui incomincia il non più vistò spetta- 
colo : Speetaciilum facti sumuà mundo . Ben 
tòsto Ei tale dona esempio di se ^ non che ai 
Compagni abitanti di S. Vincenzio , ma a quanti 
véggoblo, o diLii5bona,o de' luoghi adjacenti, 
che ben si stima alio zèlo dell'Anima, alla sa- 
viezza del Costume; alla pietà delle azióni non 
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già un Noyìbìo nella difficile Scada , ma un a* 
dulto Campione nel distacco del Mondo : Spc- 
ctaculumfacti sumus mundo . Mugge il Nemico 
a tal spettacolo 5 ma mugge invano . Volino ad 
Esso i Gttadini , gli Amici . e quei clie sonogU 
di sangue uniti ^ ed insidiosi con le mondane 
fallaci massime, con le idee del solazzo, con i 
solletichi di ' voluttà quanto puonno Io tentino 
acciò abandoni V Istituto , i Compagni y la Peni- 
tenza ^ e il Silenzio , o almeno scemi quel fuoco 
attivo, che nella tacita solitudine va consuman- 
dolo • Elee annosa , che sfoggia nel seno opaco 
di Selva antica non si convelle ai boati del Yen- 
to 9 ed al fischio del nembo : né Antonio scuo- 
tesi a tali assalti . Sente e si sdegna ^ vede e si 
nausea, ode ed insulta , e poi sen fugge in più 
lontano tacito asilo ,6 là si assoda nell' insulto 
del Mondo, di cui indefesso i dettami calpesta 
e r empie massime • Cosi Lione Numida poi che 
avvede cinto e assediato dalle lande e da' spiedi 
dei montani abitanti , che insidiosi l' incalzano ^ 
scintilla fuoco dagli occhia scuote la giubba, e 
destando V indomito nativo istinto , minacciando 
«^inselva 9 e in mezzo al bosco vetusto e folto 
dai spessi dumi difeso , le Zuanne aizza , ed in« 
sulta i Nemici . 

Cella negletta, solitudine beata, o^t Antonio 
dimentico de' Suoi ^ del sangue e di quanto ebb^ 
un tempo di dolce al Secolo , nove anni visse 



1^3 

ttella patetica contemplàsione, nella àb)eaioiie 
umiliante , e nella Penitenza studiata unito a 
Dio , ditemi Voi , com' Egli moase sdegno e di<- 
apetto al pazzo mondo » che mal vedevalo da se 
lontano. Voi mi pingete.*« Ohimè che veggo! 
Abbandona il mio Santo V Istituto e V Asilo dei 
suoi Ginonici! Fosse egli mai stanco e pentito 
della yita negletta fin qoì condotta ? L' avesse 
mai vinto al fine , e abbattuto l'astuto Mondo ?•.. 
Eh non temete Ascoltanti devoti . Egli non fug« 
gè... Ei cangia solo^ e stato e legge . Egli sol- 
tanto a più penosa e più umile vita si volge ^ 
onde sia in tutto non più visto spettacolo di 
dispetto e di sdegno al mondo infido: Spector^ 
cidum faeti sumus mundo . 

Nasceva appunto in quei di V Istituto mendico, 
che con le Leggi a lui dettate da un'Angelo nella 
dolce estasi del suo silenzio , avea fondato iì Cit- 
tadino d' Assisi . Incolte lane e vellose , nudità 
incomoda , digiuni spessi 5 meditazioni vegliate^ 
discipline sanguigne 5 abjezione continua, pati-- 
menti studiati, umiliazione costante, e quanto 
v'è, che si <ipponga alle massime e al genio 
de' mondani , e del secolo , tutto imponeva la, 
costituzione novella • Da tutti gli angoli a lui si 
univano con pietoso desìo Uomini saggi , e sotto 
ì' umil vessillo militavano tutti colmi di zelo • 
Vedea la Chiesa con giubilo qua e là splendenti 
gli efficacissimi esempj di Santità, e fin le in* 



'fide spiagge lontane gtàTfiimaTan del Sangue di 
cinque Atleti , che vi avean sostenato il Van- 
gelo ^ e la Fede • Tanto bastò onde Antonio 
agognasse alla nuova milizia • Dove il. mondo 
s'insuItà^Ei sen vola. Dove si è più nimico del 
diletto y e di se , Egli sen fugge • Eccolo : oli quale 
nuovo spettacolo! Mendicità senza esempio, Uf 
miltà senza eguale, annegazion di se stesso» che 
non ha limiti: alienazion d^ogni cosa quantnn* 
que lecita e onesta , che in qualche guisa Y Uomo 
sollievi: Odio a se^ insulto al Mondo ^ questo è 
quel che il distingue «e lo. fa esimio in mezzo 
a tanti giusti, e pietosi ^ che seco vivono. Che 
te al compiuto spettacolo di sdegno al Mondo 
manca il sangue e la vita sotto il colpo cadente 
d'un manigoldo infedele, anche a. questo egli 
anela, e tende i voti cosi impazienti, che al fin 
ottiene ciò che desia • Salpa ilNaviglio^son gonfi 
i Lini^ benigno è il vento. L's^dusto lido di già 
paventa questo zelante Elia» novello . Colà o le 
genti fia che pieghino docili Y intelletto alla Fe- 
de; o fia,, che Antonio cada Vittima esangue 
dell' insultato Vangelo . Vediam ••• Nò in Cielo 
non è in tal guisa deciso , Basta il desio : basta 
ilo zelo,... Le tenzoni non mancano : Quella di 
Sangue a Lui si niega • Toccate appena le aozze 
Spiagge diviene languido , non è più sano . Chie- 
de in vano dal tempo la scemata salute , Più i 
mesi addopiansi , e più indebolisce « Si volga 



dunque it ylaggiò a Spagna i Eccola : è ttinge sol 
poche miglia •••Già ••• qual taonante nembo fa* 
nesio I Qual indomito Tento fa che voli il Na- 
viglio fino in Sicilia; questa è Messina. Qui An^- 
ionio al fine «.. Nò non è questo lo Steccato eh' è 
fiso alla sua pugna. Vada in Assisi: colà s'aduna 
il Capitolo • Là s' occulti ; si finga setnplice • idio- 
ta j niun vi sia , che lo chiegga in sua Famiglia 3 
e nell' alpino Convento di Monte Paolo viva na* 
scosto. Questo è insulto del Mondo, questo è 
spettacolo • Ma questa è solo incominciata Bat- 
taglia • Vedete meglio Ascoltanti , come i incalza, 
e come ha fine . Egli è in un Convento dell' Isti- 
tuto j e quivi attende T imposizion delle mani , 
onde poi unto chiami dall' Alto con pochi ac- 
centi il Divin Figlio neir Ostia e chiuda e sciolga 
l'Abisso, e il Cielo • AH' oggetto medesimo quivi 
si stanziano alcuni figli dell' eletto Gusmano. 
Quei , che colà veglia , e comanda , è anzioso , 
che questi tuonino all' uopo , e tuonanfdo com- ' 
pungano , e vie più scaldino la pietosa adunanza. ' 
Dessi si niegano: e Lui, cosi mosso dal Nume 
impone a Antonio , che ascenda il Pulpito . - 
Atene , Atene , che udisti Paolo inanzi ai Sofi 
accigliati; Solima,Solima, che inanzi al Tempio 
nella pubblica Piazza Simone udisti Figlio del 
Tuono ; ah se voi ascoltavate in quegli istanti 
il mio Antonio ; sospettavate Paolo e Simone , « 
venuti di nuovo , o non' divisi giammai dal Mod^ 
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do f Che Eloqjaeoaa ! Che Fiume ! Che Vimione ! 
Che impelo ! Scuotonsìj piaagono » ammutoliscon, 
•oa stupidi quei , che lo ascoltano ; e tutti la- 
gnansi , che un tanto Lume , e si sublime ta«* 
}ento , nelle falde si appiatti d^ iguobil monte • 
Scenda adunque , e acoopiando allo zelo la Scien* 
sa; airEloque^aa I^ Teologia, sfidi» combatta, 
insulti 9 annienti il Nimico ostinato 5 a cui si fa 
ogni di più un sublime Spettacolo di dispetto 
e di sdegno » Spectacidum facti swnus mundo • 
Infelicissimo Antonio ! quanto Egli piange in 
sua : modestia ^ questa pugna palese al Mondo 
tutto f Amava ei meglio laSolitudin, che il Se" 
colobi MoQtijche la Città; la Cella tacita^ che 
i tonanti Pulpiti ! Colà insultava , ninno sapen^ 
dolo, il suo Nimico ^ e lo abbatteva . Qui quando 
ei vinca , 1* ibsidioso plauso , e la laude sono di 
inciampo alla sua bella Umiltà! Eh ti consola. 
Destinato dal Cielo in Spettacolo al Mondo ^ 
d' uopo è , che tu totalmente lo abbatta neUe 
sue massime! e noi potevi su quei Ciglioni inae-* 
cesi 9 e tacenti • Nel mezzo ad esso la tua pugna 
si -vuole. Va l'insulta in sua Casa, là dove ap« 
pnnto ha più Seguaci ^ e dove inalzasi il men* 
dace suo Soglio. 

Alto , alto o Genti : tacete o Popoli 2 eccovi 
il lume : lux venti in mundwn * É folta assai , 
ed è molto maligna la cieca notte in cui già-* 
c$te> Si lenda il veloj si faccia luce: ^a<J?a' 
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lux . Bologna 5 Padova , Tolosa dalle Teologiche 
e sane massime 5 che detta Antonio ^ fatte più 
sagge ^ veggano ornai ; fiat lux . Linguadocc^ » 
Velay^ Sicilia, Italia, dalle zelanti allocuzioni 
vehementi , che vi fìi Antonio , umiliate , e com* 
punte 3 bevano il lume ifiat lux . La Città stessa 
de' sette colli dall' eloquente zelo di Lui com- 
mossa 3 e attonita ^ vegga anche meglio \fiat lux , 
Fiat lux ; e si vbTa da tutte bande ad Antonio 
dinanzi quando egli tuona gli evangelici inse- 
gnamenti 3 e sostiene la' fede : e si piange e si 
palpita alle sue voci • Fiat lux ; e le Chiese son 
fatte anguste alle affollate gentil che ascoltanlo^ 
talché fa d* uopo che in Campagna Egli annuoz] 
le giuste vie di salute alle commosse Nazioni • 
Fiat lux 3 e molti empj , che V hanno udito , 
benché incalliti nel vizio 3 molti niniici alla fe- 
de , poiché r hanno* ascoltato ^ benché ostinati 
ne' falsi dommi, volano, piombano ai di lui piedi, 
e a capò chino^ umidi il ciglio, ansanti il petto, 
i peccati detestano, ed abbandonano le infami 
sette. Fiat lux^ e dovunque ei passa, o tuona, 
tanti son quelli, che commossi da Antonio^ 
cangian costume ed emendan le massime, che 
^^olo ai tempi degl^ istancabili Apostoli , cosi fu 
visto cambiato il Mondo, e debellato Satanno • 
F/a//i/^ 3 eEzelino , Ezelino medesimo queir inu- 
mano, quel Despota , cui tutto cede , e ognuu pa« 
ventai che Città abbatte, ed uccide nimici da- 



TQnqae pM$à ; clie non teme i Potenti ^ iche a Im 
8Ì oppongono, ed insulta gli anatemi deVfulmir 
nanti Pontefici^ 9I Ezelino si umilia dinanad a 
'A'ìtonio ed al fuoco , allo Zelo della yoce di lui 
pallido iq Tolto ì delitti sospende; e finché vive 
il mio Santo piti non esulta sii le Nazioni avvi-' 
lite ^ né piti si pasce d'umano sangue* Fiat lux\.^ 
ma son vane le mie voci , Ascoltanti , ae lo stato ^ 
ch'Ei scelse divoto ed umile; egli esempj che 
diede pietosi, e santi; e le fatiche ch'Egli so^ 
fitènne i^elanti, e molte ^ abbastanza tì additano 
«juanto Egli fosse cagione di dispetto^ e di sde^ 
gno al pazzo mondo , cui si ben debelUva iei. 
tante guise t Eccovi adunque il sublime Spetta-^ 
colo di gi^ compito • Mugge invano il Nemica- 
e addimanda vendetta. Più che Egli sdegnasi $ 
piti. Antonio esulta ; e più che egli si indispet^ 
tisce, più Antonio è lieto • Cessa dunque tue 
Insidie , Mondo impotente . V^ : tendi i lacci 
agli incauti^ ed ai deboli: i yegjgenti, e gli in-, 
vitti . come il mio Antonia non cadou già nel 
teso aguato , Egli conosceti , egli t' insulta , egU 
mai sazio de'danni tuoi ti avvilisce, ti umiltà j, 
ti vince e abbatte in ogni istante: in tutte guise 
fatto Spettacolo sublime, augusto a Te umiliato: . 
Jacti sìimus spectaculian mundo . 

Ma chi mi chiama dal basso suolo fin su le 
stelle?. Deh mi seguite , Ascoltanti umanissimi; 
il Ciel ci attende «Vedete gli Angeli ^com^ fi^i^ 



fi' esultanti guatano Antonio j è tholto \tk Ètòo 
di se stessi veggendo, plaudono lieti ad uù tanto 
emulò , che si & ad essi dolce spettàcolo di si- 
miglianza? Facti snmus spectaciduin Angelis'? 
Che ? Voi stupite ? E bene uditemi ; e giudicai^ 
voi stessi , che a voi mi appèllo . In che mai si 
distinguono da noi meschini gli Santi Angeli? 
Voi vel sapete : nel fuoco vivo , attivo fuòco 
costante , dal quale accesi ^ e nel quale felici 5 
amano Dio y a Dio sollevansi 5 di Dio si pascono , 
vivono in Dio; e nella essenza semplice intatta, 
non ai sensi soggetta , e non vestita di vile spo- 
glia caduca: talché son candide intelligènze ^ che^ 
esistono dinanzi a Dio : Ma chi nel Mondo gU 
emulò più che Antonio in si bel fuofO ed in si 
nobile candidezza ? Quanto io v' invidio solitudia 
beata di Lusitania ^ e monte ìnospito dell' Emilia 
che foste un di testimonj di quelle fiamme , ctie 
consumavano Antonio ! Ah voi ascoltaste i caldi 
gemiti di queir amante colomba : Voi contem* 
piaste le impazienze dolcissime di quelP anima 
bella : voi vedeste le tante volte questo infiam* 
mato Èmulo agli Angeli acceso in volto, sospeso 
affatto V uso de' sensi , se non in quanto palpita- 
vagli il seno d' impazienza e di affetto , unito a 
Dio nella dolce estasi della divina contempla^io*- 
ne^ in Dio esultante, in Dio felice, vivente in 
Dio ! Qaal mai vago spettacolo fu quésto agli 
Angeli, che spesso spesso nella cella scendendo j 
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e sol monte, « pe' taciti solevi luoghi » ove y^/^ 
tomo slanciaTa i suoi voli al suo Dio » lo Ted^- 
yano in guisa unito a quello, e tanto sigile a 
9fi, medesimi , che stapivano , ed esultavano : 
/acti sumifs. spectaculum Angelis ! L^ visioni 
celesti 3 di cui godeva sovente • V estasi amiche , 
che l'inalzavano spesso, anzi i sòayi colloquj. 
accesi con Dio medesimo, ben Io fsiceano a 
quelli eguale : e quando poi il suo Gesù ^ <pial 
fu Bambino in mezzo agli Uomini| soavemente 
accolto in seno ^ e baciava anelante , e vagheg- 
giava insaziabile, ed in lui deliziavasi felice- 
mente, oh come iq quelli invidiati momenti Ei 
diveniva nuovo spettacolo di emulazione a quelle 
Angeliche intelligenze \facti sumus spectaculum 
^ingelis • Co9^ via via sdegnando il suolo ed inal- 
zandosi al Cielo^ quantunque fosse nelle vitali 
funzioni, nelle incombenze dell' istituto , nelle 
azioni di ^elo, nelle vicende delire s^uole^ e dei 
Pulpiti 4^ visone intento; ciò non ostante Tani ma 
sua tutti ^i affetti sollevando con seco , non mai 
staccavasi da quel Dio che infiammavala , jSssa in 
Lui sol.o col fedel occhio d'amante , e in lui bea* 
vasi nella unione soave .Cosi l'aquila auguptasde* 
^andQ i voli che nelle vie basse de) Qelo ten- 
gpn sospesi gU augelli ìgi»pbili,i>s|e?kde T ali fo- 
nanti , baj^ veloce que}l' elem?i>tp su cui nuo- 
tando tanto irien^ in ^u spinta ^ quanto in giù 
deiasa scuptelQ 2 talché Iq fende e s' inalza e subii* 
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ìAdÈÌ 5 e fatta imiiiobile fissa gli cecili al lucente 
disco del Sóle, né quel lame l'abbaglia ànsi 
r appaga; né quella luce Tofiebde, anàii la fa 
più dignitosa . Sostiene intanto sul pennuto vo- 
lume i suoi implumi aquilotti ^ e già gli avvezza 
a cotal vista 3 e gode^ e esulta che audacetti si 
volgano sotto il suo e|pmpi* col debil occhio al 
Pianeta medesimo • QilÉBto è spettacolo non piii 
veduto > spettacolo di simiglianza ^ di emulazione 
alle Intelligenze celesti ! Fanti sumus lèpectMu* 
ium Angelis . Che Se alF^nidile Santa invidia- 
bile ^ onde Antonio vivea nel suo buon Dio^ 
r illibatezza si aggiunga, che in Antonio splene- 
dette sublime 3 e bella , oh quanto aumeiitasì 
^estò soave spettacolo ! L* intatto Ciglio delle 
convalli , che nella Sua candidezza non mai tocco» 
o passito vegeta , e olezza : V umile mammola che 
ascosa e chiusa sotto le foglie ^ da se medesima 
si difende^ ed è bèlla , sono squallide imagxni 
della castitade d' Antonio • Non un moto , od 
un gesto, non un'idea, o sensazione ^ scuotono 
o guastano questa candida amica nel sen di Lui • 
Senza una nube che V offuscasse , sènza un sol- 
letico , che il tillicasse, senza una vampa, che 
lo scaldasse ifi guisa alcuna, Ei custòdi geloso^ 
e pavido le nevi sue é L' occhio fissò ogni istante 
airimpoUuto Diviiio Figlio, la coti templazione 
continua della pudica Gessea Fanciulla , che fit 
feabndà, e fu intatta, P emulazione delli Santi 
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Angeli^ che sono esenti da macchia ^ o neo, 
Custodia costante de' sensi labili, l'iqimistà con 
la salma caduca elastica , e se d' uopo mai y'ebbè 
il digiuno , le pene ^ le vigilie » ed il sangue sono 
i mezzi , che Antonio usò instancabile alla difesa 
de' Gigli suoi, talché nel Mondo si stupiano i 
Tiventi, veggendo lui cosi illibato ; e dalle stelle 
ai affacciavano gli Angeli > e contemplavano il 
non comune spettacolo d'un Uom che in mezzo 
ai sensì^ al ascino, ed agli inciampi avea acqui- 
stata la candidezza medesima, che .diede ad essi 
come nativa V Onnipossente nel momento felice 
in cui chiamoUi dal nulla facti sumus spectacu' 
ìum Angelis . Va esulta omai , ed in Dio ti com-« 
piaci del soave spettacolo che in te si vede«; 
Quanto è benefico ^ o Antonio , questo tuo Dio ! 
Ei dal Cielo ti guata , e de' suoi doni in te dif- 
fusi V si pasce , e gode : e poiché cosi bene in te 
fecondansi , aggiunge ad essi la cognizion delle 
menti , l' intelligenza degli animi , l' antiveggenza 
delle vegnenti vicende, e tutto ciò, che più 
distingue gì' Angeli in Cielo ; onde tu meglio li 
somigli 5 e li eguagli : facti sumus spectacidum 
Angelis . Onnipossente Nume del Cielo ^ Nume 
benigno oh come bene vi cpnvien oggi l' inno 
di laude 5 e. di benedizione , che esultanti su que- 
sto non più veduto spettacolo gli Angeli Santi vi 
cantano nella celeste Siotme ! te decet hymnus 
Deus in Sion. Ah si, che Antonio abbastanza 
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appalesa 9 quanto siete potente , poiché il róleste 
poco dissimile dagli stessi. Angeli : minustieum 
pauUo minus ab Aìigelis . Oh lui beatò^che ia 
cotal guisa scelto da voi^ da voi si vidde tanto 
inalzato I beatus quem elegistl, et assumpsistil 
Non solo |n vita ma di là della tomba . finché 
consuminsi le. successioni de' secoli , fia il nome 
suo benedetto ^ ed esaltato : qncniam dabis eum 
in benedictionem in saeculum saeculi. 11. mondo 
geme 5 e indispettiscesi ,air augusto spettàcolo ^ 
che Antonio addita quando T abatte , /à£7^i su- 
miis spectacìdum mundocgìì Angeli godono, e 
si compiacciono delF ameno spettacolo ^ che An- 
tonio aggiunge 9 quando $omìgìÌBÌ\ : Jacti sumus 
spectaciàlwn Angelis . Questa ella è doppia ca- 
gion di gaudio 3 e di letizia, onde esso esulti 
dinanzi a vói t laetificabis eum in gaudio • E 
poiché lo spettacolo di già compito ••• nò ,.t!OQ 
compissi ; se mugge il mondo ^ ; se esultan gli 
Angeli ji godano infine godano gli Uomini il, aoate 
spettacolo di beneficenza , e di sostegno , che in 
Antonio si vede : facti. sumus spectaculum ho- 
minibus • 

. Mondo , Nazioni > Elementi 3 a me dinanzi sta- 
mane • Voi scossi un dì 3 e cangiati , e sconvolti 
ad un segno , a un accento d' un Uom potente » 
sclamate stupidi : chi é mai costui ^ ojnde il lo- 
diajmoP Quis esthic, et laudaèimus eum? "Voi 
bf9i vedeste » che la mano di Pio lo sosteneva. 



e guidava : nam et manus Dòmini cwfi ilio est J 
E bene uditene aaché uua Tolta l'augusto nome • 
Egli fu Antonio . Giaceano in letto abbattuti / e 
consunti dai mali pallidi gli Uomini afflitti P 6e* 
nedicevali Antonio , e abbandonarano sul mo- 
mento le infauste piume vegeti^ e sani • Gemeano 
vinti dalle piagnevoli calamità i desolati viventi? 
Benedicevali Antonio ^ e nell' istante cessava il 
nembo , ed esultanti godean la calma . Vedeansi 
ossessi dal Nimico Demonio tanti infelici ? Be- 
nedicevali ^«fo/z/o , e Tempio Satana tosto lascia- 
vali^ e bestemmiando fuggiva alla bolge d'Abisso » 
Né a cenni suoi fu men soggetta Colei ^ che calca 
con egual piede iuflessibile 5 e cieca le capanne 
del bifolco, la sale del Cittadino^ e il soglio 
istesso dei Potentati • Dessa sei sa se V aVTili il 
mio Antonio colà in Lisbona: ascoltate, e stu-' 
pit^. Egli sta in Padova, e Dio benigno in vi« 
sione gli dice: yo\^^ Antonio ^ in Lisbona; Lui 
che ti diede un di la vita, alla calunnia soggiace: 
se non lo aiti , ei più non vive • Antonio ascolta ^ 
Antonio scuotesi, e nell^ istante, io non so come> 
so che da Padova Egli è in Lisbona dinanzi ai 
Giudici • O la fede potente , o 1* affetto di Fi* 
glio, o la mano del Nume Ve Phan condotto. 
Tuona, smentisce , difende , o^ponesijma tutta 
invano • Poco si ascolta dagli inflessibili là voce 
ignota , e la difesa subitanea di Lui . Già Y ac- 
cusato a| supplizio si mena: già »•• Deh sospeo» 
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dasi anche un momeoto ! Ad uà delitto non sg^ 
giungete il. secondo ! A me innanzi conducagli 
l'esangi^ie spoglia dell' ucciso infelice. . 

Guataolp in Tolto stupidi ^ e muti quanti là 
avea adunanti il nuovo caso ; ed i Giudici ondeg« 
giano 5 ed a vicenda addimandansi : Chi fia? Chi 
è desso; quis.^st hic? Quid est hoc? La tomba 
intanto 3 la tomba sebi udesi; La comune Nemica 
cede sua vittima al comaindo ài Antonio. Ecco 
l'ucciso nella sala disteso ••• • tacciono tutti,- e 
qujasi a tutti il vital moto sospendesi nel mezzo al 
petto ... Ascolta 9 o tu che giaci estinto dadeco 
sdegno 3 chi il fatai, col pò ti spinae in seno? Chi 
ti tolse la vita ? Sciogli li accenti : t' odano tutti «^ 
Solleva il capo l'ucciso , schiude le ciglia y guata 
Lui 5 che il comanda , snoda la lingua , e dice 
sì che lo ascoltano quanti là adunaosi : nò non 
è V accusato che mi tolse la vita • Egli è inno* 
c^nte : tajuto vi basti . Dice , e ai atende nella 
sala di liuovO) e, colà giace muto, e pesante. 
Palpito » gjftudio^ gelo , caldo , dubbiezze, sdegno , 
esultanza i e mille alfeiii ui un sol punto ^ pin- 
gQUQ il volto > scuotono il seno dégH .Astanti e 
de' Giudici . L'accusato si assolve, l'ucciso chiù- 
desi nella, tomba di nuovo, ejàntoma? E An- 
tonio umile e tacito , è. di già hn Padova nella 
ma cella. Oh spettacolo vago, . nuovo , subliocie 
qon più vista spettacolo 1 Facti sumus spelta-- 
mlum làominibus. Dove sono i Afose , dove gli 
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EUa? La Palestina, é P Egitto più non mi rati^' 
tino l'acque sanguigne , le locuste nociye , gli 
inquieti insetti , il di in notte cangiato , gli uccisi 
figli , le chieste piove ^ lo sceso fuoco ^ e tutti i 
segni di questo , e quello • Uno solo di Antonio 
tutti li eguaglia , poiché in un solo molti A in* 
chiudono , uuotì giocondi inauditi dagli Uomi* 
ni, a. cui si fa gentil sipeXìzco\o i facti. swnM, 
<spectaculum hominibus. 

Che se alle acque mi appellano) alle divise 
acque sonanti ^ in cui l'Egizio cadde ^ e afìfon- 
dossi; alle acque io volgomi, aUe sconTolte> e 
stupide acque in cui l'empio, e l'infido si spec- 
chiò , e pianse . Tentava Antonio dal Pulpito il 
cangiamento di molti ciechi, che schiavile 
colmi d' infedeltà , e di delitti, una Città popo- 
lavano situata alle sponde del vasto Oceano • Ma 
invan tentavalo. Niuno l'udiva, e con insulto 
solo lascia vanlo colà nel Tempio . Lo zelo inve- 
stelo, la tè lo guida, scende, vola, s'accosta 
impetuoso alla spiaggia. Tutti lo seguono. Gli 
Uomini, Ei dice , gì' Uomini ingiusti non ascoltaa 
mie voci ; e bene uditemi adesso voi , muti abi- 
tanti del salso flutto • Gentil spettacolo ! L' onde 
si gonfiano, sono sconvolte , solle vansi, spumano, 
e. da pia bande guizzanti i Pesci alla sponda s'ay« 
Viano nelle specie divisi , in cui là nascono , ed 
agitanti quasi in segno di gaudio le flessibili code, 
su Io ; squamoso petto sostengonsi , e su l'acqiie 
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inalzando le agtusze testé , pendon dà Antonio l 
Egli patetico Y onnipossenza del Nume ad essi 
^^aka , tesse laude ai medesimi : e i pesci illesi 
nel comune diluVio ^ e il Mastin di Tobia dal 
fiele medico 3 e la Balena di Giona asilo al Vate, 
dolcemente allegandoglieli consola, congedali 9 
li benedice • Quelli esultanti dell' obbedienza' 
compita 9 e della laude non falsa , saltano , tuf-. 
fansi in queir onde di nuòvo, e sotto Tacque 
già si dividono alle tane native, e nelle alghe 
Bidose • Qual si stia V affollato Popolo al lido » 
testimonio infallibile dell- evènto inaudito, ima- 
ginatelo voi , Ascoltanti umanissimi • Io sol vi 
dico, che gl'Infedeli ostinati ^ e gli empj indo- 
miti fino a tal punto , piangono adesso ^ {gemono , 
detestano l'infedeltà ed i delitti, divengòn pii'^ 
81 fan fedeli , e con essi compunta la Città tutta , 
cangia sistema, e diviene devota. Non è ella 
questa l'onnipotenza d'un Dio /che con Antonio 
divisa nobilmente lampeggiaPNon è egli quésto 
non piti veduto spettacolo dinanzi agli Uòmini? 
Facti sumus spectacidum hominibus ? Dopo di. 
ciò che mi chiedete Voi mai di più stupèndo 
in Antonio? TlìMo yXwllo soggiace alla sua Fede. 
I cernii suoi sono temuti ^ sono eseguiti da quanto 
esiste. Ad una voce di Lui tacciono i venti, le 
tempeste s'acchetano, spezzansi i ceppiate pia- 
ghe sanànsi, le tombe schiudonsi 5 fuggono i 
mali , cessan ^' inciampi ^ la necessità non ha 



]aogo 9 e t gioTindKi innocenti , ed i deboli' 
Teochj^e incanutiti con soave Ticenda chieggo-^' 
DO 5 e ottengono dal baefico AiUonio ciò èho 
gli gioTa , ciò che sòUèrali \ ciò cke consolali r 
peiunt , ei aocipiunt Juvenes , et vani . Cosi da 
Lai nobilmente si compie il soare spettarcoiò ac 
ben degli Uomini : fadi sumus spectacidùm 
h(^inibus . 

Che più dnnqoe s' attende? Egli è ornai tém-* 
pò y che qnesta Pianta vegma ^ e bdla y olezzante* 
ed intatta dal suol si tolga, e si pianti sùlGrelb/ 
Cosi il Nume ha deciso; e Così a Lui si < mani* 
festa da Dìo medesimo che T imminente suo fine^^ 
e il di beato gli £à palése • Eccolo ^ ahimè! de- 
bole , e languido Ei giace già nel Ietto gelido ; 
Face che estinguesi sj^^ide più beliate sciàtilla 
più riTa^ e Antomo addoppia in questi uiTimi 
istallati la sua Giustizia , e diviene spettacolo più 
giocondo • Gli istanti Tolano su V ali infauste • 
Egli conosce ii Ticino passaggio ^ e ne gode, e- 
ne esulta , anzi fatto impaziente ; quando vebgo , 
addimandà al suo diletto , quando mai vengo a 
voi dinanzi ? Quando veniant ante faeient Dei ? 
Caìmzil, Antonio i ecco la metà .Già dalGon*- 
vento soletto , e tacito in cui tu giaci sposssito 
e languido , ti si conduce di nuovo in Padova • 
Già nel cammino il male aumenta: e già t'accogKe 
il nuovo letto del tuo paesaggio ••• Ah ! Lo spet* 
tacolo di esultanza, e di jgaudio, si & spettacolo^* 



*59 

ài desolazione 9 e di piaiito. L'afflizione, ed U 
gemito 9 già si dilata nel sen di tutti y poiché 
tutti GC^oiseono: che Arstonio eatinlo» le fonti 
estihguonsi del comun bene. Tema, stienzio^ 
mestizia^ palpito , a ognun si legge nd volto , 
a ognun si spazia nel petto : Antx^nio solo lieto 
in sembiante, contento in seno del pan degli 
Angeli 9 Soavemente si ciba; T ultima unzione 
divotamente sostiene ; ed inalzandosi sii se me* 
decimo, in Dio «i slancia • Tutte si uniscono le 
sue fiamme in tal punto \ tatti gli affetti^ in quel 
momento accompagnano la sua belF anima • Si 
sdegna il mondo poiché si vede oggimai senza 
speme ^ una vendetta : gli Angeli esultano ^ poi* 
che conoscono che già pende l'istante , in cui 
sen voli con Essi l'emulo amico; e col ciel fle-* 
bilmente^si lagnan gli Uomini, che tolga ad èssi 
nei più belli anni un taf sostegno « Ma Autoniù^ 
Antonio Sìcioglie impaziente i legami 9 che uni- 
sconlo alla salma caduca 9 spiega il deria, ad^ 
doppia l'impeto, quanto può desta l'inquieto 
affetto i e l'alma intatta spicca al fine il scio* 
volo, e vanne a Dio. 

Anima bella ! Yà : già son chiuse le adamanline 
soglie del Cielo : T' attende il Nume • Nuova 
spettacolo d' immensa ltt(>e , e di iilfinito com- 
penso vuol che Tu sia ai Beati là suso, come 
già il fosti di sdegno al Mondo, di gioja agli 
Angeli ^ d'utile agli Uomini nel mezzo a Noi » 
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Vivi adunqae felice di quella Vita ^ di cui il 
tuo Dio in se stesso beato con seti bea «Esulta/ 
e godi di quella vista dolce ineffabile , clie è 
sol feconda di contenti ^ e di gioje che non han 
limiti. Ecco il tuo bene: P amasti , e il godi: 
lo chiedesti , e l' ottieni : Ma deh sovvengati a 
Ini dinanzi qualche istante di Noi. Digli» che 
i Figli , gli èmuli Figli delle tue doti ^ poiché 
t' imitano , vnonno compenso : digli che i Socj 
della unione divota' sotto il tuo nome ^ poiché 
ti esaltano, chieggon sostegno: digli che il Po-, 
polo zelante , e pio^ che m' ascolta, poiché plaude 
a tue lodi, attende ajuto:e digli infine eh' io 3^ 
benqhé indegno , poiché^, ho tentato il tuo Elo- 
gio , pietade aspetto • Questo è il > desio > comun 
desio 3 ed instancàbile ^ e questo è il Voto che 
in tale di lieto, e festivo a te s'inalza . Tu lo 
accogli 5 e lo appaga • Vinòesti il Mondo e Tu 
ci assisti 9 acciò il vinciamo anche noi • Fosti 
emulo agli Angeli; e tu ci aita , acciò anche noi, 
li imitiamo. Consolasti i viventi ^ e tù'sollieva. 
anche noi in questa valle di pianto ì Cosi l'iau- 
gusto spettacolo che incominciasti vivendo : a tua 
vantaggio ;fia 'da te' in Cielo a ben dei Figli to- 
talmente compitò. Facti sumus spectaculum 
mundo . Jngelis > et hominiòus • Dicea . 
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D I 

S. GIOVANNI BATTISTA. 

Fidt Homo* 

S, Giovanni nel ino Vangelo ■ 



J o mei sapea , che Giovanni Battista non fu na 
Angelo sceso da sii le stelle ; ma vegnente da^ 
Adamo , d' anima umana , e di spoglia caduca ili 
anch' Ei composto » come son tutU gì' uomini, 
che al mondo nascono ^ e pongon piede su questa 
valle di pianto • Si mei sapea : ma sapeva egual- 
mente, che fu il Battista santificato nell' alvo di 
Elisabetta: che di colà esultò salutando il Dio uma" 
nato chiuso nel seno fecondo » e intatto della Figlia 
pudica di Gioachimo : e che il momento della 
aua nascita fece stupidi , e attoniti tutti i vicini 
aflbllati 3 e i congiunti , che a vicenda chiede- 
vansi : qual fia da poi questo fanciullo , se appena 
nato la man del Nume tanto il sostiene ? nam 
manus Domini cum ipso est . Anche Gesù » noi 
niego io già a Uomo lo disse: ma soggiunse en« 
comiandolo » anzi decise , che de' figli degli uo- 
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mini fin là vissuti niano fti Ael Battista ^m di- 
stinto, o sublime. A che dunque il figliuolo della 
fida Salome ^ Il Discepolo eletto ^ il veggente di 
l^atmo 5 l'Evangelista Giovanni , Uomo appellan- 
dolo semplicemente , sì fatte laudi di Lui nascon*^ 
demi ^ e me lo umilia? fuit homo? Ah si, l' in- 
tendo: non fuvvi mai uè più adattato^ né pia 
«aggio consiglio » Quando si tesse a qualche Uonni 
famoso da noi IVElogio, quello si scegliere poi 
si annunzia che lo inalzici! distinguale lo sn<* 
blimi nel mezzo agli uomini • Ma quando tessesi 
al Battista l'Encomio, convienche tosto di lui si 
dica quello, che è, saggiamente temendosi che si 
pensi di lui quel che non è • Insomma tuonasi 
che il Battista egli è un Uomo^^ motivo che 
appunto venia stimato da qualcuno più che Vo" 
ma .E quindi poi l' avveduto Giovanni se il suo 
Vangelo incomincia insegnando che Gesù è Dio 
opponendosi 9i Ebione che il voleva solo Uomo j 
segue dicendo che il Battista £\i un Uomo ^con- 
futando i Gjudci che lo vedevano quasi qual 
Dio : fuit homo . Ed ecco alfine sciolti i miei 
dub) • Ecco palese cìie V Aquila di Ezechiello 3 
se ben guatava con la sublime pupilla il divin 
Sole ; egualmente vedeva l'augusta stella che lo 
annunziava ; e affinchè appunto 1' occhio ingan- 
nato non confondesse questa con quello, die ad 
ambi il titolo, che convenlvagli • 
y oi già vedete , ascoltaati umanissimi » che del 
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"Batiistu mal si attendeva nell'E vangelio^un Elogio 
che fosse più dignitoso 3 e più adattato, di quello 
à^Uomo: se questo nome che indispensabilmente 
abbassoUo , fu il solo .mezzo , onde si fece al 
mondo tutto palese , quanto Egli fosse sublime ^ 
ed ìnclito* Né questo è un giuoco di eloquenza 
fecond a ^ od un enimma di caldo ingegno r nò : 
ise mi usale gentil ezza^ e silenzio, io tì convinco 
che non vi illudo. Udite adunque, e tlecidete 
poi voi da voi medesimi • Giovanni Battista fa 
al Messia similissimo nella sua nascita : dunque 
Uomo appellandolo si inalza assai , se questo no-* 
me fu indispensabile ^affinchè ninnolo stimasse 
il Messia, a cui nascendo, tafnto fu simile. Gio- 
vanni Battista fu a Gesù similissimo in santità: 
dunque Uomo dicendolo assai si estolle^ sé di 
tal nome fu d* uopo , affinchè niuno lo stimassi 
il Gesù, a cui vìvendo tanto fu simile : j^z^ 
fuit homo • Il saggio Giudice sente ^ esamina^ e 
poi sentenziando decide. Usate Yoi cosi con meco. 
Questo mi basta: di più non voglio. Da capo. 
£ cosi buona e decisa in se stessa la causa 
mia , eh' io stimo inutile qualunque pompa di 
Ibendicate nozioni, d' onde ^ giusta il costume^ 
si discende all' oggetto • La vicendevole soroi« 
glianza del Messìa , e del Battista quanto alla Na- 
scita è si palese , eh' io non ho d' uopo di tai 
sostegni • Conoscete, Ascoltanti, s' io m' inganno » 
o TI inganni 9 quando il sostengo • Incominciam 
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dai Veggenti . Settecento ^ e piir anni innuzi il 
tempo desiato e invocato da' schiavi figli di Ada*^ 
ino 5 vide Isaia questo momento ; ed annunzia 
quella voce di tuono con cui il Battista ^e épon-^ 
de del fiume di Galilea inritò poscia a penitenza 
e a Battesimo:, uox elamantis ...• vox dicentis 
clama . E nell' estasi istessa di sua TÌsione an« 
nunzio la venuta d' un Dio nel mondo : Ecce 
JDominus Deus veniet' . Ddnque Giot^anni fu al 
Messia similissimo nella sua nascita .se egiial con 
Esso n' ebbe da un vate Y aonunziamento ! E Ma-^ 
lacbia non vide anch' Egli tanti secoli innanzi^ 
non indicò , non dipinse 5 ciò che poi avvenne ? 
Ecco io spedisco innanzi a me 1' angelo mioi 
ecce mitto Angelwn meum ante/aciem meam^ 
cosi il veggentie di Giovanni dicea. L' Angela 
augusto del Testamento invocato da voi viene al 
suo Tempio: veniet ad templum suum Angelus 
Testamenti quam vos vidtis. cosi il medesiìna 
soggiungea di Gesù . Dunque il Battista ài Dio 
umanato fu similissimo nt^Ua sua nascita se da 
un veggente non sol V annunzio^ ma comune 
con quello ebbe anche il nome • 

Ma quando poi giunse V istante 5 oh quanta 
più balenò , ed aumentossi tal simigliaoza ! A- 
scoltate^ e stupite. L'Angelo stesso; che evan- 
gelizza la concezzione dell' Uomo Dio : ecce con^ 
cipies : la concezzion del Battista egualmente 
le nota : Elisabet concepit . Là dall' Angel si* 
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jtsi^egtìa 1- onnipossente augusto nome al Messia y 
<ed è Gesù ; vooabis nomen ^jus Jesus : Qui 
dairAngel destinasi il digpitjoso sublime nome 
al Battista > ed è Giovarmi : i^ocabis ncMén ejus 
Johannem^.. Là dice T Angelo > che Gesù nasc^ 
alla salvezza dei Popoli : ipsc enìm sàlvum^ far 
ciet populum suimi a peccatis : qui si attenta da 
un vate che Grioi^armi destinasi alla saluta dell^ 
sua plebe e ad dandaìH scii^ntiatn saluti'^ plebi 
0JUS. Là sostiensi Tannunzio con l'avvenuto conr 
cepimento inaudito inr un seno infecondo di vec^ 
cbia Donna 5 e dagli anni spossata : qui V annun«- 
%ìo contestasi facendo mutò fino alla nascita del 
fanciuUetto Lui che diflBda dell' Angelico adceur 
to • Che se v' è distinzione ^ ella è poi soia a esaU 
tazion Aéi Battista i poiché Gesù'vien^ annuuv* 
ziato in umil cella, e negletta Jesus in thaia* 
mo: ma 6r^a^a/ziz/ si annunzia nel Tempio at^ 
gusto di Dio : Johannes in Tempio • Qual so** 
miglianza! Ah ben si vede , che il Nume, ha im- 
pegno di tale evento 3 e che il figliuolo -di Eli-* 
sabetta si vuol da Dio sublimato» e distinto in 
specialissima guisa • 

Che se contemplo il momento in cui nascono 
il Battista , e il Messia , il figliuolo dell' Uomo y 
ed il figlio di Dio; oh qual sublime nuòva inau-- 
dita somiglianza io ci veg^ ; e* più che mai mi 
convinco che con saggio consiglio il nome d! Uo- 
mo a Giovanni sì diede affinchè disti nguessesi 
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dall' Uomo^Io, a <;ai nastèndo tanto iu slmile. 
In Betlemme si annunzia gaudio , è esultanza 
da un Angel sceso nel silen^o di notte ai ye-* 
glianti Bifolchi ,poiòhè già naC({ùe il desiato dei 
$ecoli : evangelizo nobis gaudium magnùm . E 
nella nascita del Battista da molti sentesi Tesul* 
tanza^ed il gaudio di già da un Angelo annua* 
ziata a colui che gli die tita : multi iti nativi'^ 
tate ejiis gaudeburit . Colà stupiscono quei che 
ascoltan la nascita, e l'angelico inyi4o : qui sono 
attoniti quei , che veggon là nascita , ed i segni 
stupendi , che Tacconipagnano . Dopo otto di colà 
nel tempio alla funzion sanguinosa un veggente 
assai vecchio, che da tanti anni vivea dì speme ^ 
addita al mondo chi sia quel bambolo ch'egli 
vagheggia , e Lume.W dice destinato alle genti . 
E là nel Tempio nella funzion sanguinosa un 
Vecchio vate, da nove mesi muto in castigo della 
sua diffidenza , scioglie li accenti , e annunzia 
àgli uomini chi sia quel figlio , eh' egli ha otte*" 
DutOsC il dice nato a salvezza ed a lume della 
plebe di Dio* Di Gesù fanciullctto tutti stupi* 
vansi in veggendo che desso ogni di più di sa- 
pienza colmavàsi dinanzi a Dio, dinanzi agli Uo- 
mini. E di Giovanni fancìuUetto ciascuno si stava 
attonito in veggendo che desso ogni di. più au- 
mentava neli' anima la sua Giustizia . Insomma 
quando nasce Gesù, il Cielo esulta, e comunica 
il gaudio ai viventi, che sono l'unico oggetto 
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di questa nàscita: quando nasce il Battista i vi- 
venti si colmano di quel contento) che il cielo 
stesso da tanto tempo gli destinava. E se là tac- 
ciono tutte le leggi comuni , e Bsiche ^ in segno 
di sudditanza ad un Dioiche sospendele nell'e- 
vento inaudito: qua le leggi medesime cedono 
al cenno dell'Onnipossente d che le vuole sospese 
finché si compia l' inclito nascimento . E quando 
nasce il Battista^ e quando nasce Gesii egualmente 
si vede impegnata , ed attiva tutta la possa di quel 
Nume che al mondo in special guisa manifesta 
se stesso /eclt magna 9 qui potens est. Talché 
se bene da mecontemplasi quello ^ <che accade » 
e se bene vagheggio tutti li segni ; io non so 
quasi chi sia dapoi più sublime , più eccelso , e 
più degno di laudi se Gesù ^ od il Battista • Cosi 
quando si affaccia annunziato dall' alba su le il- 
luminate colline spie udente , e lucido il salutato 
Sole ; la valle , il monte , le piante , gli animali ^ 
gì' uomini tutti giovamento ne sentono ; ed esul- 
tanti fisano il ciglio all'augusto Pianeta • E quando 
inalzasi dai confin dell'Oceano la colma Luna; 
e vaga ^ e candida il mesto velo della tacita notte 
dissipa, e fuga; il folto bosco, la chiusa valle , 
il timido viandante , e il cittadino dubbioso ne 
han sollievo, e lieti guatano il benigno Satellite: 
talché non sai quale sia vista più dilettevole se 
questa , o quella , e chi più piaccia la Luna o il 
Sole. Dunque mal non s'appose l' Evangelista » 

~7 
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quando al figliuolo di Elisabetta diede tuonando, 
il nome d' Uomo : poiché s' Ei ,nol faceva , fa- 
cilmente più d' uno meno avveduto , stante la in- 
solita simiglianza^ che videsi di Gesù col Bat^ 
tista ^ questo con quello cangiando y lo appellava 
Messia . Tanto è palese che dicendolo Uomo si 
fa r elogio il più sublime al mio (Giovanni ifuit 
homo . 

Ma che vale la nascita? Questa alla fine di- 
pendette dal Cielo. Alla vita io m'appello, alla 
santissima vita di Lui • Oh qual sublime somi- 
glianza ella avea con la vita che visse FUom 
Dio in mezzo agli Uomini ! Ah che il nome di 
Uomo fa indispensabile^ onde niun lo stimasse 
il Dio disceso dall' alto Cielo • Tacito , chiuso 
luogo inaccesso , ah Tu solo il vedesti ne' tuoi 
inospiti scogli^ nelle convesse spelonche , nelle 
aduste vallate seminudo tanti anni ^ e sol nei lom-^ 
bi dalla pelle difeso del velloso camello^ al di- 
giùno, al silenzio^ all'amica estasi fiso, ed intento 
in ogni istante^ se non se quando o lanciava gli 
inquieti, e caldi accenti fin su le steli e ^ a sol- 
lievo dell'anima; o si cibava delle so^e locu- 
ste, e del miele selvaggio a penitente sostegno 
della sua salma . E Tu che avevi tanti secoli in- 
nanzi veduti gF Angeli scesi ai Mosè , ai Gedeoni, 
ai Giosuè , ai Manne ^ Tu un Angel nuovo dalle 
stelle piombato , non un Figliuolo nato dagl' uo- 
mini lo stimasti in quegli anni • Tu?... Chi poi 
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viddelo 5 chi contemploUo dopo venii , e dieci 
émnis quando uscì colmo del di via zelo^ che il 
consumava emulo a Elia 9 più che umano sti- 
moUo^ e gli lesse sul volto il Nume istesso^ 
che lo animava nel petto • Quindi pensando a 
quei dì di penitenza 3 e salute , quando Ei tonava 
alle sponde del Fiume santificato , tutti i veg- 
genti del nuovo patto ^ Uomo insolito appellanlo» 
Uom,che chiudeva Egli solo in se stesso l'ec- 
cellenza d' ogni Uomo : si vis excelleniiam ho^ 
minis Johannes Baptista est : così a nome di 
tutti sclamava attonito dalla sua Ippona V inge- 
gnoso Agostino ,. Anzi Ei fu tale, che, se v'è 
alcuno. Agostino soggiunse , che sia più di Gio- 
vanni^ questi non è soltantQ un Uomo*; ma an- 
che è Dio : (/uisquis Johanne plus est , non 
tantum homo , sed et Deus est. 

Ma che? Degli uomini ho dunque io d* uo- 
po ^ quando Y elogio ^ il sublimissimo elogio a 
lui viene da Dio ? Noi dicea già alle affollate 
genti stupite 1' Uom-Dio medesimo ? 3, Voi non 
5, vedeste nel mio Giovanni un Uom qualunque; 
„ anzi voi nopi vedeste né un veggente , né un 
yy vate : Egli è colui che da Michea fu annun- 
,, ziato : egli é più che veggente , è più che 
yy vate : egli è tal che ninno mai dei figliuoli 
9, degli uomini gli nacque eguale , o in eccel- 
3, lenza lo vinse 3, . Così di Lui Gesù stesso de-^ 
cise. Dunque se ogni uomo cede al Battista^ ià^ 



dito eecelso Egli fa in santità: dunque al Messìa 
fu similissimo : dunque il nome di Uomo tanto 
più lo sublima 3 quanto piii in Lui è indispen^ 
sabile, affinchè non confondasi con quel Mes- 
sia 9 cui si bene somiglia : fuit homo • 

Ma lo seguiamo più da Ticino , e vaglieg* 
giamo se piacevi le azioni sue . Desse son tali , 
che ben additano, quanto sublime fosse in Gio^ 
ranni la somiglianza , di cui favello . Io taccio 
qui la penitenza a cui Esso invitava le Genti ^ 
il Battesimo con cui esso iniziava all'emenda» 
l'accesissimo zelo, con cui tuonava alle affollate 
milizie r umanità , e la giustizia : e quella apo- 
stolica attività non mai stancata , onde a tutti 
, additava le spedite , e non dubie vie di salvez- 
za : ad dandam scientiam saliUis plebi ejus • 11 
divin figlio fatt'Uom nel mondo , anch' Egli aveva 
r i stesso oggetto di sua missione; e disceso dal 
Cielo quando si accinse al compimento del divin 
patto 9 intuonò agli Uomini la penitenza : istituì 
il suo Battesimo 3 con cui si mondano le anime 
in tutto^e in n^ille guise divinamente instanca- 
bile la via, la vita, la giustizia istillando tutto 
si fece a ben di tutti : bene omnia fecit • E ciò 
convince, che essendo a Lui tanto eguale G/o- 
9fanni nel celeste suo zèlo , dal nome d' XJoma^ 
che si annunzia di Lui , acquista laude y eh' è 
d' ogni laude più famosa y e più inclita : poiché 
è palese ^ che cosi appellasi , affinchè sia distinte 
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,dii ifoel Meè&ia 9 cui in special iliodo lo facea 
fiimile lo zelo suo : fuit homo . 

Ma y' è di più . La santitk di Giovanni fu 
«lauto eccelsa^ cosi inaudita, che gli acquistò 
fama eguale 3 eguale ossequio a quel che aveai 
jGesii medesimo nella Palestina acquistati con |a 
aua Santità diTina ^ ed unica ^ Talché i Giudei 
dubbj, ed attoniti contemplando il BattistUy con* 
templando Gesù, uè intendendo de' due chi si 
fosse il Messia , che iìnpasienti attèndevano : sei 
Tu quello , chìedeano anziosi a Giovanni ^s^ì 
Tu quel che si attende, o non sei desso? Tu 
eSèi. an alium earptciamus? Qual santità ella 
dunque fu questa? Quanto sublime , quanto ce-*- 
leste fu dunque il Giusto che scambiato si vide 
con la stessa Giustizia ? Quanto dunque splen^ 
dette questo Elia nuovo del nuovo patto ^ se la 
sua luce, quasi dissi, fé eguale il fonte alle 
acque che da Lui si divi dono j il natio oggetto, 
all' imagine sua; l'annunziante^e colui ch'Egli 
annunziava ; il vate al Messia; il Battista a Ge- 
sù j r Uomo a Dio ? 

Ma v'è di piti . Attèndete , e stupite. Gesù 
all'eccelsa santità sua divina aggiungeva anche 
i. segni onnipossenti ^ e. stupendi . Le tempeste 
sedava , moltiplicava li cibi , cacciava i Demoni , 
illuminava li ciechi , sconvolgéa gli elementi, i 
defunti chiamava a nuova vita : talché diceasi 
dalla commossa Palestina a sua laude, che Dio 
potante la plebe sua avea con Esso pietosameate 
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Tisitata , e distinta : quia Deus visitarìt plehem 
suam . Air opposto Giovanni negletto in sef, ta« 
Cìlbf « schivo, non fa cenno alli yenti^ non 
impone a Satanno^nÒn dischiude, gli aTelli: e 
tutto ciò che in lui balena è un esempio GOStan<^ 
te, inviolabile efficacissimo esempio^ di fe^ di 
zelò 3 di' illibatezza , di penitenza^ di apostolato; 
non alcun segno 5 che in lui contesti , ed esalti 
la sua eminente santità in inezzo agli Uomini : 
Johannes hullum signian fecU . Ciò non ostante 
con Gesù si confonde ^ ^ dai Giudei costante- 
mente si du'bita s' Egli , o Gesù sia quel Messia 
già annunciato in tanti secoli da tanti yatl.Dun-». 
que Giovanni fu similissimo nella Giustizia aU^ 
Uomo Dio • Dunque fu d' uopo che si annun- 
ziasse chi Ei si fosse • Dunque il nome di Uoma 
che dice à|)punto quello eh' Egli è, è il più 
sublime a il più distinto esaltamento che gli con-. 
Tenga: poiché con questo s'impedisce Fequi-. 
Yoco 3 onde si scambia con Y Uomo Dio , stante 
l'insolita 5 e non più yista giustizia di cui va. 
colmo : /iiit homo . 

E qua! giustizia 5 buon Dio^ qual mai giii^ 
stizia! Vanno i Discepoli 3 giunge spedita lega--< 
zione di Laude : gli si chiede ehi sia ? Ed Ei 
modestoVn^en che Uomo estimasi, e si appella 
una Toce , che sclama e tuona : ^o vox clan 
mantis. Ecco umiltà ^ che tanto più lo sublima^ 
quanto più Egli modestamente si abbassa . Co - 
me « addimandangli iLeviti insistendo ^ non sei 
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il Measia ? Uscite tatti d' inganno , gì] soggiunge 
Giovanni y nò non son desso :. Et confesÈus e^t i 
et dixit : quia non sum • Ecco ambizione , cH^ 
da Lui conculcata potentement e , fa scabello al 
«uo piede ^ e lo inalza ^ e lo esalta i Ma il tuo 
Battesmo a che dunque tu il dai? Il mio Bac<^ 
tesmo è a penitenjsa » né dona già , ma dispone 
a salute ; vi pone in via ; ma non yì guida alla 
meta : ego qiddem :baptiza ros aqua in poem-^ 
tentiam . La Tenuta è imminente dopo di me 
di un che esiste innanzi a me • Il Battesmo di 
Lui fia Battesmo di vita ^ di santificazion ^ di 
salvezza . S' io sciolgo ad. esso V augusto sandalo 
del divin piede, son felice abbastanza, poicfad 
* di tanto mi veggo indegno : post me venit ^qui 
ante me factus est •. Ecco la candida fiaiTella 
usata dal Veggente , e dai Giusto , che lo di*^ 
stingue sublimemente • Gesù s'accosta alla spdn-^ 
da del fiume , ove Gi&ìmnnih9A^etz9ì^^ le gènti i 
e da Lui vuole Battesmo anche Egli « E Gìo^ 
panni impaziente , che tutti alfin lo couoscano s 
ecco y sclama esultante ', ecco ¥ agno del Nume , 
ecco chi toglie i peccati dal Mondo: si questi 
è desso : ecce agnus Dei : ecce qid tollit pecr* 
caia mundi. Ecco )a fede, divina fed^^che la 
lingua animandogli nella attestata divinità del 
Messia , lo fa celeste, lo ia beato . Vola: Solima 
tutta , e vola ad Esso la Sìnàgogiaì maligna i ed 
Egli etìaenda , inveisce , confonde i umilia , ab-* 
batte il popol cieco, imsiguati fastelli, gli insi-« 
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diosi Leviti . Ecco Io zelo che lo iureste , e l^ad^ 
cende divinamente « Ed ecco alfine , ecco il Bat-* 
tista a Gesù simìlissimo nella sua santità: ecco-» 
lo in conseguenza esaltato abbastanza col nome 
d' Uomo : giacché un tal nome indispensabile 
è in Lui , onde non scambisi con quello stesso ^ 
cui tanto è simile : fuit homo . 

Ma v'è di più. L'Uomo Dio mai fu tanti> 
impaziente , ed attivo , quanto quando zelava la 
dipendenza la soggezione la laude degli osse^ 
quiosi viventi a Lui del quale fu innanzi i se- 
coli consustanziale unigenito figlio • Quindi uà 
di innanzi al Tempio ,. tutto che mite, mansue^ 
to, e benigno^^ si accese in guisa, ed avvampò 
di colmo attivo insaziabile zelo della divina Casa * 
di Dio > che composto all' istante im flagello di 
funi lo menò a tondo in sembiante sdegnato , 
ed inflessibile fugò di là quei che a vicenda ^ e 
^endeano, e acquistavano le destinate colombe 
agli o\oc2iU8ìii facto pagello de funiculis ejecìt 
ementes et vendentes de tempio. Anche. Già- 
panni del zeloistesso fu acceso il petto, ed. an- 
che in questo fu similissimo all' Uomo Dio # Se<^ 
dea sul soglio della Giudea un vile schiavo del 
«enso immondo, il quale unito alla sposa am^ 
biziosa di Filippo congiunto ad esso di comua 
.sangue poiché ambe . nascevano dal seno istesso^ 
vivea in delitto , 'calpestando col nodo abomi- 
nevol vietato P augusta legge del divino Leri- 
lieo • Alonta animoso la sozza scaia « e il fune- 
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ftàto Palagio rtnfatlcabil Giovanni^ e Tu noi 
puoi 9 tuona a qu^ll' empk> ^ cotesta moglie tisi 
vieta dal Nume : non licei tihi . Il debil sposo , 
che male udia ^ poiché la Donila incestuosa te* 
nealo allacciato vilmente, non si scosse a quel 
tuono . Invan Giovanni spesso veggendoló ^ di<^ 
ceagli spesso la cosa stessa , e gli intimava Tin* 
dispensabile divisione. L'illegitima spasa sbuf- 
fò^ sdegnossi 9 stabili la vendetta nel seno in* 
docile; e incomincioUa inceppando Giovanni in-* 
giustamente. Ah dove è Elia? lezabella ìmpuw 
dica fu eguale a questa infame Dònna. Ambe 
stimansi offese dallo zelo animato de' due veg^* 
gènti • Ambe fomentano il desìo di vendetta ; e 
non si estimano contente, e paghe, se Eliade 
Giovanni aìùn non cadono stil suolo estinti* Fino* 
a qui sono eguali \ due campioni , Ma Elia sea 
fugge ed evita lo sdegno della impudica moglie 
di Acabbo : e Gioi^anni non teme ; ed ogni di 
tuona lo stesso all'immonda Nimica. Elia s'a- 
sconde, poiché paventa . Giovanni affacciasi poi- 
ché non palpita . Quello desia che la sua vita 
giunga alla meta pò ichè difBda , che il zelò suo 
giovi all' indegna : questo la vita custodisce ge- 
loso , poiché confida che le sue voci cangin V i- 
niqua . Quello sedendo stanco , e affannoso ge« 
me, e si lagna, né sa più dove volgasi o ehe^ 
desii: Questo inceppato esulta e gode, ed at<« 
tende quel colpo che già vede da lungi • Elia 
$tllàfine ha compenso dei stenti^ ottien pace àgH^ 



affannile uti cocchio ignito Piatola' atniondcF:^ 
Qiovanni abime soccombe alfine allo* sdegno fe-^ 
iniaeo ^ ed esultante stende ìj collo insidiato y e 
il manigoldo mozza d»} busto r.ictvitto capo; e 
tu d'un desco l' umilia all'empia in dono in* 
fausto deir incesto , e di un ballo • Goài .poscia 
rUom Dio, odiato, insidiato, inceppato dagU 
Empi , diede lieto , e festosto colà sul 43rolgota 
la yka sua augusta vittima di quello zelo ^ che 
coDStimaTalo 9 di quello sdegno che fomentavaa 
sei 5eno gli raiplacati Nimi<n • Ah se questa 
non è somiglianza sublime; se non è questa som-* 
ma inaudita, e celeste somiglianza in santità , ed 
in giustizia del Messìa, e del Battista; di Gesii» 
e di Giovanni^ quale fia mai? si ^ che èssa e 
tale; e v* è d' uopo d' un occhio attento ^ssai ^ 
onde alfin non confondasi questo eoo quello > 
V uomo con Dio • 

E come no? L' empio istesso , che dette i\ 
fatai cenno» che gli divise dal busto il capo,^ 
quello stesso, ascoltando . tutto ciò , che compi-' 
vasi dall' Uomo' Dio 3 e dagli Apostoli invititi 
da Lui di onnipotenza ^ scosso alla fama che lo 
aanunziaya in tutta quanta la Palestina ; noa 
pensò già che .Gesù fi^se il Messia dal Giel 
spedilo: ma temè bene che Gioponm Battista 
fosse iDeòuto a nuota rita : quem. ego decollavi 
Johannes y ipse est • Dbnque"6io^a/^7z/ tanto fa 
simile io aantità al divino Gesù , che non solo 
poteasì i xQ9i scambiossi di fatto eoa il medesi-* 
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ino • Ascoltatemi adanque Isole , Popoli >, qaaiiti 
jÉiài siete j ascoltate ^ e stupite : Audite insidaap 
il attenditè popoli de longe . Il fedele 9 l'in* 
Vitto, il zelante Battista fa da Dio scelto a salr 
Vezza ed a luce delie Nazioni : dedi Te in iur 
cent gentium ut sis salusmea^ Ei fu. spedito 
al nuovo patto con il pc^olo di Giacobbe .: IJet 
di te in fopdus popidi . £i fa la mano di Dio 
distesa ; ei fu il celeste segno esaltato a ben di 
▼òi : levabo ad gentes manum meam,et ^xa^-r 
tubo ad populos $ignum meiim . E quanto Bi 
bene la missione compisse a xai fu eletto^ So-t 
lima il vide 3 lo coùteraplò Palestina 1 la Sina-*, 
gógai attesioUo y \^ uomo Dio lo decise .. Ma que-f 
^o appunto si fu l' oggetto , onde scese il Mqs« 
^ia qual Gigante animoso dal sommo Cielo : E 
come poi V ottenesse, ben si conobbe dal Giun 
deo^ e dal Gentile^ dal Nimico, e dair Amico y 
dagli' Eterne Mi 3 e dai Demonj,^ dal Mondo, e> 
dal Cielo. Dunque 6/01/^/7/1/ fu slmilissimo. all' 
Uomo' Dio nella sublime santità non più udita, 
in cui ^i visse . Appellatelo adunque epa l' a v*^ 
T^duto Evaiìgelista di Patinb 9 XJamo appellate-^, 
lo 3 poicbè se tale non si appella da vx>i ^ temo » 
io b(en che abbagliati dalla celeste santità, che* 
lo fece tanto viciiio , e jcosl simile allo stesso 
Messia > coi^ questo poi lo confondiate 4 Jidty^ 
Jìdt homo. 

Salve dunque o sublime modello eccelso di 
Santità , salve o Battista 9 la di cui lauda tutta 
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s* inchiude nel roeabolo ^Vomo . Si aensà qaé^ 
•u> nessuno intende ^ quanto Tu fosti giusto . Se 
tanto Tu somigliasti nascendo , e tanto siipile 
fosti vivendo al Dio umanato, è evidente 5. che 
quando Uomo sei detto , si dice appunto quella 
the sei » se si contempla tua condizione; affin- 
thè non si pensi ^ che più quello non sei , s^ si 
vagheggia tua santità • Onde egli è questo il più 
sublime, e il più nobile elogio j anzi T unico e 
il sommo die ti ha adattato il veggente di Paitmo, 
Salve dunque di nuovo , salve , e dal Cielo oive 
t'assidi assai vicino a queir Agnello immacolato, 
e divino, che additasti vivendo, volgi il ciglio 
benigno a chi ti esalta , a chi ti cole • Sono vani 
gli encomj, l'esultanza è infeconda, ed inutile 
se non la segue l' imitazione • E Tu questo c\ 
ottieni. L* acoeso zelo, IMntatta fede, l'infles^ 
sibil costanza che ti colmavano e mente , e. piatto 
quando vivevi , dal ciel ci istilla facile , e ami-* 
co . Ah Siam felici se le ottenghiamo ! Queata è 
]a speme che ci sostiene , e sono quesiti i voti 
candidi , che su V ali impazienti del b^ou desio 
a té si lanciano ^ Tu li accogli ; e tu compj ciò 
,che chiediamo • E il noq^e d' Uomo che annun^ 
ciato di Te ei fa attoniti , e lieti ; annunciato di 
noi , ti faccia in oggi pietoso j e amico : Juit 
Jipmo . Qicea , 
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S. LUIGI GONZAGA 

HoD.ctt iiiTeiitvi fimilis illi: neW Eeelesiasiico- 
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u de5$o cfuello , eh' io contemplo stamane , il 
Giovinetto Samuele , che in Silo dell' Efod cinto 
di lino candido, modesto^ e assiduo nel Tem- 
pio assiste 3 ed ossequioso sta innanzi al Nume; o 
in spoglia umana io veggo un Angelo a noi di- 
sceso dal sommo Cielo? La candidezza dell'ani- 
mo , che gli lampeggia sul volto ; il Santo affetto 
che dal seno gli fugge fin sul sembiante ; è un 
non so che di sublime , e celeste , che il ciglio^ 
i gesti 9 gli accenti , il passo soavemente avvicen* 
dane ; i miei dubbj fomentano 3 onde io non so 
qual sia de* due quei che vagheggio • Io so sol- 
tanto ^ che se volgo a Milano 3 se passo in Man- 
tova 3 se vado in Spagna 9 se discendo in To- 
scana , e se passegio nella Città de' sette colli « 
questo oggetto io ei veggo , che cangia s) , can« 
gia a suo tempo I e luogo j e officio » e stato j 
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ed abito ; ma non spoglia giammai quelle augu^ 
8te sembianze , e quella luce più che umana ^ che 
tutto lo fascia , e investe dovunque Ei sia . Ma , se 
già non m' inganno , da Castiglione Egli sen ven- 
ne^ e poi •••• Che più dubito adesso? Ah non e 
Samuele fanciullo in Silo ^ e non è un Angelo 
dal Gel disceso; benché dagli nomi m appunto 
Angelico ei ^ia appellato • Di lui fanciullo , Sa- 
muele fu immagine • Egli è ben emulo delli stessi 
Angeli i ma il nome suo è Luigi Gonzaga : la 
culla sua fu in Castiglione ; ed è l'esempio dei 
gioyin nobili j ed è lo specchio , dei potentati ; 
ed è il figlio più vago dell' innocenza ; ed è il 
campion più insaziato di penitenza j ed è il figliuol 
più distinto della ^mosa Società di Lojola} ed 
è tal 9 che non avvi chi a lui sia simile : non est 
invehtus simUis ////. 

Oh mio Gonzaga ! Sei tu dunque , che i 
dolci palpiti in sen mi desti? Sei tu, cui umi-» 
liasi r^ossequio mio? Sei tu, cui deggio nuova 
elogio staiùane ? Ah se di nome solo io ti egua- 
glio, non di costumi j almen le idee, la linguav 
almeno tale encomio sviluppino che non sia in*^ 
degno delle famose tue gesta ! Più d^ una fiata ^ 
e tu loisai, io l'ho tentato j ma non fìi poi al 
buon desio , eguali' evento . L'Aquila sola eoa 
le penne sonanti s' inalza al Cielo , e fisa immo- 
bile l'occhio mai sàzio infaccia al sole j e lo con-^ 
tempia 9 e non sr abbaglia a t^nta luce. Lamini 
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deibil pupilla, no che non giunge cotanta ih 
alto . Questo almeno che abbozzo Jn nuova gui- 
sa , novello Elogio , questo non sia di Te inde- 
gno j eoli basta ; poiché se niuno t^ha somiglia- 
to: non est inventus simiUs illi: niun y'è, 
che tale ti dipinga , qual fosti • 

Tant'è, ascoltanti^ male io tento un impe-x 
gno3 cui vivissime immagini , concettosissimo in* 
gègno 3 é^ facondissima maschia eloquenza solo 
convengono:. Ma .come , e d' onde a ciò si giuar 
gè? Benigno il N.ume scelse Luigi in tutti quanti 
i viventi , come un oggetto distinto , ed unico , in 
cui deliziinsi jgli abitanti' del mondo , e in lui co- 
noscano quanto egli puote : ipsum elegit ab omm 
vivente : e sol dal Nume la luce attendo , Y elo- 
quenza 5 ed il fòco , che; sieno degni del Giovi- 
netto celeste cui tesso laudi • Quésta è la speme 3 
che mi ' sostiene 3 e questo è il solo possente ap- 
poggio^ in cui meschino io confido l;.. Anzi io 
già sento, in me tal viva^ ed insolita scossa, che ' 
tutto omai) tutto mi lancio nell' oggetto sublime; 
ed è 1^ tema, in questo istante ignoto affetto nel 
seno mio. Udite adunque come io stabilico a 
€S£^Itamen(o 9 ed Elogio del mio Luigi . Niuno vi 
fu simile a lui ne^ figliuoli degli uomini; non est 
ina>entus sirriilis illi . L'.uomo che vive • vive 
nel mondo^ ed in se vive; e quanto siasi volto 
al suo Dio, in ogui istante ha innanzi il mondo ^ 
ed ha se stesso con se • Ed esso ^ e il moado sono 
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due ostacoli possenti , infausti alla sua santità ^ 
Ma Luigi Gonzaga visse in tal modo^ chenoa 
ebbe alcun simile nella palma beata ch'egli colse 
del mondo! non est ìn^enlus simUis UH: Ma Luigi 
Gonzaga visse in tal modo , che non ebbe alcun 
simile nella magnanima palma ch'egli colse di 
di se : non est inve ntus similis illi . Ecco il 
doppio sublime aspetto, sotto cui vel dipingo •; 
Sostenetemi solo umanamente benigni ; eh' io 
fatto già da lui stesso animoso , le idee svilup-* 
pò , e vi mantengo la data fede : non est inpen-^' 
ius similis mi* Da capo. 

Da un innesto felice di due piante famose 
in nobiltà^ ed in giustizia^ Gonzaga e Tana 
sbucciò Luigi gentilissimo getto ^ in cut Tavi^ 
ta discendenza magnanima acquistava più Iuc0 
da Don Guglielmo Duca di Mantova ^ ad esso 
unito di cognazione^ e di sangue • L'onnipos- 
sente palesò al mondo che il Bambino nascente 
in specialissima guisa si custodiva da lui • E quin-^ 
di innanzi òhe totalmente nascesse, ebbe battesmo; 
affinchè il mondo, a cui veniva, da quest'istante 
intendesse qual fosse il bambolo^ che vedeva 1* 
luce. Io non dipingo gli anni d'infanzia^ nei 
quali il Santo divinamente assistito , anzi aitato , 
. anzi mosso da quel Nume benefico ^ che lo ani-^ 
mava , f u di modella , di di vozf on ^ d* inno'« 
cenzà Candì dissimo esempio : talché instillava ìu 
chi il vedea sensi soavi di pietà ^ e compunzione. 
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Io non abozzo la sublime santità , a cui iniziossi 
jSn dalla infanzia, e si avanzò non a passi ^ ma 
a volo . In mia vece lo dicano qual Ei si fosse 5 
e quei dai quali ebbe la vita^ e lo Zio Alfon- 
so , e r Ajo attonito , e i commossi domestici 3 e 
i stupefatti vassalli , e i plaudenti congiunti , che 
lo appellavano non Bambino^ ma Angela* E il 
dican poi Castiglione , e Casale , e la gioconda 
Capitale amenissima della Toscana , che fino agli 
otto anni beati della giovinetta sua vita , han 
vagheggiato le celesti sue doti^ e gli esempli 
squisiti di santità^ che in ogni dì innanzi a Dio , 
e innanzi agli uomini iva il Go/izogvz addoppian- 
do in se stesso • Quello che tutta oggi a se chia- 
ma la mia attenzione, e solo attende gli elbg| 
miei , è la palma sublime ch'Egli còlse dalmon-» 
do in guisa tale che ninno ad esso si (ù mai si- 
mile: non est inventus sìmilis illi* 

E qual palma buon Dio ! quale mai nobile 3 
non più mietuta palma fìi questa ! Ah che appee- 
na Luigi incominciò tale pugna , già fa campio- 
ne • La mollezza , e il diletto son le delizie dei 
mondani y e del mondo • E Litigi che vuole di 
lutto slancio avvilito il Nimico di soli otto anni 
in questa Augusta Città potente alla immagin di-^ 
nanzi , famosa immagine della Annunziata Gè$« 
céa fanciulla 9 vota i suoi gigli , ed intima ini- 
micizia implacabile al senso immondo • Gli in- 
violabili Tempj , l'ostia divina ^ la divozione 1 
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il vangelo sono opposti del tatto alle leggi de^ 
mondo • E Luigi j che sdegna V empio sistema ^ 
di dieci anni soltanto ^ decide in Mantova V ec- 
clesiastica vita , onde poi tutto s' occupi nelle 
laudi divine , nelP infallibile culto ^ nell' edifican- 
te pietà , e ne) divoto avvicinamento al suo Dio* 
Si beffa il mondo della meditazion silenziosa , e 
dello spesso uso fedele ai vivifici fonti di salute 
e di giustizia. E Luigi, che tutto all'indégno 
emulo invittamente si oppone ^ toccato appena 
Fanno duodecimo là in Castiglione y tacito assiduo 
medita^ e s'alza alla celeste contemplazione ^ e 
spesso cibasi alla mensa degli Angeli . Si pasce il 
Mondo di sensibile fasto, di abbaglianti vedu- 
te, e di imponenti splendide fogge. V* Luigi, 
che invitto lo conculca ^ e il calpesta, colà ia 
Ispagna dinanzi al Soglio, in mezzo agli usi sfog-- 
gianti di quelli Nobili dignitosi, di cence laaé> 
di mal concie divise, di panni vili modesto^ e 
schivo , solo si veste . Insomma il nobilissimo 
ayito sangue, l'amistà de' Potenti ^ i palagi di 
lusso , le splendenti dovizie , il plauso de' Nobi- 
li, le acclamazioni del vulgo ^ e quanto mai v'è 
di ascino nel malcauto sistema degli ingannati 
mondani, tutto ei combatte, tutto egli guata con 
isdegno ed insulto , e tutto estima vanità^ inciam-f 
pò, afHizionie, stoltezza; ed avvilisce cosi il suo 
illuso nimico 5 di cui coglie una palma, che non. 
ha eguale: non est.inventus similis illi. 
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Che se volete un piti distinto cenno che ad-< 
diti questa palma famosa j venite meco in Mila- 
no ^ è ve la pingo . Siamo nel tempo , in cui gli 
oziosi molli seguaci del gajo mondo > tutti si 
colmano della pazza dissipazione ^ e delle studi a« 
te dispendiose follie de' Baccanali . Già tutti i 
nobili giovinetti dispongono una festa di lusso 3 
in cui la pompa, l'agilità, la sveltezza /e il finto 
genio di mentita battaglia y destino i plausi y V e- 
sultanza, e il sollazzo degli astanti commossL II 
di assegnato giunge alla fine • L' immenso po- 
|>olo3 già palma a palma batte inquieto ^ e con 
le voci echeggianti di giubbilo gli ambiziosetti 
campioni al nobile spettacolo chiama impazien- 
te • £cco l'istante . Il dignitoso contegno de' gio- 
vinetti atteggiato a battaglia; la studiata sveltcz- 
za 3 con cui cavalcano; la dovizia ^ e la pompa 
delle: vesti montate in due divise; i focosi ca- 
valli, che scalpitando col piede il suolo bagnau 
le guide di bianche spume , la facilità docilissima 3 
con cui ad un lieve tocco , o a una voce , fugga- 
no ^ volgonsi 5 stanno , si mischiano nella finta ten- 
zone; tutto in somma diletta , tutto ottien plauso , e 
tutto esLgge festosi evviva • Nel più bel della mi* 
schia, quando il vulgo bolliente più sviluppa la gio- 
]a , e la attonita nobiltà più appalesa il contefato ; 
ecco 'Luigi su d' adusto muletto negligentemente 
montato , in veste vjle cinto , ed avvolto , a lento 
passo, si fa innanzi modesto ^ sospende i plausi , 
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fti poae in mezzo della festiva tenzone , tatti a 
se chiama gli insulti , e beffe della moltitudiot 
mal cauta; eccita in seno degli astanti magnati 
cento afTetti in un punto confusi, e misti; e 
lascia in dubbio quale si sia laude più schietta j 
e più dovuta^ se dei finti campioni negli evvi- 
va ^ e ne' plausi della nobile pompa , o dell' in* 
suluto Gonzaga nella vile sembianza . Cosi egli 
miete su i mondani y e sul mondo palma specio-r 
, sa y palma a cui ninna si colse simile : non est 
inventus similis Mi. 

Ma questi sono indizj solo della costanza 
onde il magnanimo mietè tai palmie. Chi non 
stupì y quando poi vide abbattuta) del tutto il 
colosso potente , con cui pu^nò , e pugnando lo 
vinse? Toccava appena 1' ottavo degli anni suoi 3 
€ già meditava questo atleta fiinciullò un total 
«poglio di tutto ciò^ a cui la nascita e le civili 
sanzioni Lui chiamavano a titolo di successione, 
dopo che fosse estinto quello da cui conosceva 
la vita . Castiglione, i suoi Feudi ^ e quanto ave* 
va di -titoli magnatizi , di avite possessioni , di 
discendenti dovizie tutto ei quatò fin da quel 
tempo come non suo , ma ceduto da se a chi nei 
titoli nacque secondo. S' aumentò tal desio aumen- 
tando l'età , e fatto alfin inquieto ei palesoUo, e par 
pesandolo ad una pugna si accinse la più difficile 
e la più sanguinosa , clie mai si sia sostenuta da 
alcuno : non est im^enius similis illi • Oh Dio 
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non sono o la pompa del mondo, o le delizie 
del secolo , o i vani titoli della ambizione, ó 
le lusinghe del bogliente appetito ch'egli pa- 
venti ! Eh nò ! che questi vili nimici giaccion già 
al suolo conculcati da Lui^ né più ì\ degna o 
di un occhiata ^ o d' un accento . Ah che il ni- 
mico più potente , più infesto , e più temuto è 
il sangue suo ! Oh quale pugna ì Oh quanti assalti ! 
Di qua la soave pietà , Colei gli addita ^ che lo 
die al mondo ^ v^edova^ afflitta s^ egli abbando-*- 
naia • Di là V affetto ossequioso ^ e filiale colui 
gK accenna dal quale £i nacque ^ desolato e ge- 
mente s'egli lo lascia • E gli affannosi congiunti ^ 
che inumano lo appellano; e le studiate decla-^ 
mazioni patetiche con cui lo assalgono i Po-^ 
tenti, ed i saggi: ed ogni motto ^ ed ogni pas- 
so , ed ogni cenno ^ tutto gli pinge , siccome in 
tela malinconiosa T immedicabile duòlo ch'ei 
desta ih seno^ e T inconsolabile pianto ch'egli 
cagiona a quanti al sècolo conta affini , e con- 
giunti • Si lùinaccia, si geme^ si supplica^ si 
piange • La desolazione , lo sdegno ^ la lusinga 
¥ affetto , sono i mezzi potènti , con cui il ni- 
mico, dolce, ossequiato, e diletto nimico, nel 
magnanimo seno lancia i colpi temuti ^ ed ago<<> 
gna alla palma •£ Luigi? Luigi vede^ e sta 
immobile : ascolta , e tace : sente , e non can- 
nasi j ed è qual scoglio nel mezzo alle onde.. 



173 

che non paventa della tempesta, ne' teme il ren^ 
to. Le meditazioni addoppiate, l'emaciante dì* 
giuno^ i sanguinosi flagelli, e i caldi gemiti.noii 
znai stancati dinanzi a Dio ^ sono lo scudo , onde 
fa inutili tutti i colpi nimici : e la fiducia non 
mai scemata , e la costanza aumentata ogni istan^ 
te 9 sooT adamante di coi cinge il suo petto • E 
ottiene alfine il desiato consenso^ che gli ha costai* 
to ben dieci anni di piigna^ e vince il sangue 
dopo che aveà già vinto il mondo; e la invidia* 
bile società del Lojola , la sua dileitta Compa* 
pagnia di Gesù quale nov izio veste ed accoglie 
in un da sette ameni colli della Città Capo 4el 
móndo questo Giovine atleta che ha già mietuta 
sul mondo una palma si nobile, e si distinta; che 
invan si chiede palma ^ e campione a questi 
eguale : non est inventus sìmìlìs UH . Cosi T uo« 
mò felice, che die' vita ad Isacco tanto famoso 
in costanza 5 ed in fede nel vecchio patto ^ un 
di lasciò la natia casa^ e la moltiplice cogna->> 
^ìone^ e la diletta Mesopotamia^ tutti affogan- 
do nel seno invitto i dolci moti dell' affetto , e 
del sangue ad un cenno del Nume ^ che lo chia- 
mava ^ ed in ignoto lontan paese , ospite e^sco* 
nosciuto si slanciò, e visse... Va dunque o in- 
vitto Giovine Atleta, e innanzi, a Dio ti compia- 
ci , e gioisci di quella palma cosi sublime che 
già mietesti sul mondo , e che a Dio stesso ades- 
ivo umilj siccome al Duce^ che ti sostenne nella 
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tenzone . Ma ti accìngi dipoi a ttttOTa palma 
che su di Te a Te fatto nimico 9 negli . amici 
silenzii 'dell' asilo beato ornai t'attende; che sé 
già in quella tu non avesti chi ti eguagliasse; 
sia questa tale che' ninno in essa a Te somigli 
non est inventus simiMs UH. 

' Sapea Luigi, e intendeva assai bene, che 
il più accetto olocausto dinanzi al Nume > è 
V unione costante candida 9 e lieta della sua to* 
lontà con la volontà dell'Altissimo: talché più 
r uomo vince, ed abbatte i suoi nascenti desìi j^ 
quantunque onesti, tanto più piace a colui, al 
quale in tutto egli si unisce, in ogn' istante se 
medesmo negando , e volendo , e adempiendo 
in ogni istante solo quel che da Dio si decide;^ 
e si vuole . Quél Gesù stesso, eh' ei amato ama-** 
va niiina mai più beli' ostia, niuna oblazione 
dette vivendo a colui, con cui avea eguale es- 
senza, se non se quella della sua volontà.. E. 
colà nel' Getsemani in mèzzo ai tedj. dell' uma* 
nità^ che sfuggiva il calice degli affanni; non 
già la mia , sclamava invitto ma la tua volon* 
tà, giusto Dio ^ compiasi, ch'io ne son/pago:v 
non meà'sed tua volanfas Jial\ Quindi poiché 
mietuta avea famosa palma e del mondo , e^ 
del sangue , anelò a palma , eguale , anzi tanto 
più nòbile quanto più inusitata, e difficile, se. 
medesmo vincendo, e vivendo qualuomo^ che 
non ha più voglia o. desio, se non se nel suo 
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Oonzaga animato ogni istante dalla sua fede , 
vedea in ciascuno a cui vivendo in qualche 
modo ei sottostava i vedea soltanto non l'uons^ 
ma Dio : e con tale sistema fitto nell' animo di* 
pendeva ossequioso da un solo accento , adem-* 
piva impaziente ogni menomo cenno» si piega- 
va esultante ad ogni lieve comando • Fino ch'ei 
visse umilemente pensò di se medesimo, e co- 
me David si estimò un nulla dinanzi a Dio: 
substantia mca tanquam nihilum ante te • Ciò 
non ostante attestò ad un compagno conscio fé* 
dele di sue giustizie , che » non aveva giam-^ 
1» mai violati gli avuti cenni» né mai negletta 
» là volontà di chi gli impose : anzi né meno 
» giammai sentito in se medesimo .volontà o 
» inclinazione che si opponesse agli -avuti co^ 
"» mandi • » Tanto, fu augusta queUa palms 
beata, ch'ei mietè di se stesso 9 soffocando 
del tutto anche i piti lievi moti che in noi 
talvolta nascono senza di noi dalla ambiziosa 
volontà che ci domina: non estinventus simi-- 
lis UH* 

Ma dopo ciò che mai chiedete, ascoltanti 5. 
da mej che più volete? .Quando si vince in 
tal guisa se stesso, che l'uomo viva^ come 
se fosse spoglio del tutto della più bella, e 
più attiva potenza; e viva in tutti ^ ma non in 
se 9 poiché di tutti compia ogni istante la vo» 
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lontà^ non mai la sua; qoal v'è pennello , che 
beltà aggiunga a questa palma? Ah si, che 
t' è ! Io taccio gP anni della intatta sua vita , in 
cui £a specchio di obbedienza esattissima nel 
mezzo al secolo . Fu Y obbedienza che ' assog- 
gettoUo a chiunque su d' esso o comandava , o 
vegliava 9 o assisteva in qualche modo • Fu V ob^ 
bedienza che il guidò in Spagna in mezzo al 
chiasso 9 e del soglio pomposo, e della nobile 
ambizione, e de'cittadin dissipati : quantunque 
il genio del giovinetto, fosse il silenzio medi-^ 
tabondo , e la cenobitica solitudine . Fu Y ob-^ 
bedienza che più volte 11 condusse in Milano , 
ed in. Mantova allo sviluppo di negozj difficili i 
quantunque r indole del giovinetto fusse la pace 
soave 9 e comoda, e la avveduta lontananza delle 
mondane bisogne. Fu P obbedienza , che T oc- 
cupò nella mente ^ fu Tobbedienza, che il fé 
muto , o loquace ; fu V obbedienza , che guidon ^ 
ne le azioni: e l'obbedienza soltanto alla chia- 
mata del suo Gesù, quella fu che colmollo di 
tante pene , di tanti affanni , quanti ei ne sosten- 
ne, finché il desiato consenso che sen volasse 
in mezzo ai figli del beato Lojola, noti ^uonò 
su la bocca dì chi ostinato da tanto tempo glie* 
lo negava ••.. Ma quegli anni io li taccio. Anni 
felici immacolati anni della sua vita nella di- 
letta Compagnia di Gesù , a voi soli mi appel* 
lo: voi mi inastate « Chi mai gli impose qual^ 
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che comando , eh' ei su V istante non lo ese^ 
guissePChi mai obbligoUo con qualche cenno 5 
eh' et sul momento non lo adempisse? Chi mai' 
ToUe da lui qualche, benché menoma, azione 
ch'egli sul fatto non la compisse? Chi comao- 
dava in quell' asilo di giustizia , e di pace , e 
chi Ytreaci soggetto j i compagni, e gli amici; 
e la Chiesa, e la casa; il silenzio, e il dialogo; 
il passeggio, e la scuoia; il. digiuno, ed il ci- 
bo ; la vigilia , ed il sonno ; la meditazione j 
ed il giuoco ; tutto sì tutto nel ìniò Luigi fu 
non più udito dilicatissimo effetto della subii* 
me annegazione magnanima della tea volontà^ 
onde affidandosi ciecamente soggetto al consi- 
glio , e ai comandi di chi colà su le leggi ve* 
gliava dell'Istituto, o' guidava , e pasceva la 
sua b^r anima ^ colse sublime compiuta palma* 
di se medesimo e fece . attoniti tuiti quei che 
vedeanlo instancabile , e invitto nella diffieil bat- 
taglia: non est inpentus similis UH* 

Ma questo è poco • Ascoltate e stupite uden- 
do cosa tal, che vi paja impossibile , e die si esti- 
mi totalmente celeste • Avvampava Luigi di 
cosi vivo costante inquieto intensissimo affett# 
del suo Gesù , del suo Dio , che &tto ornai an- 
che sensibile, gli si leggeva sul volto acceso, 
gli si vedeva nell' assiduo palpito del sen com- 
mosso; e molto più si conosceva nella intatta 
sua salma ^ che lentamente si estenuava ^^ ed ia 
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un duolo fitto, acuto, continuo ^ che ]o afflig- 
geva molestamente nel capo • Ei pativa io lo so ; 
ma patia amando , ma contento pativa ; e^ o non 
sentiva^ come dice Agostino, il patimento^ o 
amante amava il patimento medesimo ^ e deli- 
zia vasi nelle sue pene •... Ecco un cenno fata- 
le , che tutta investe l' anima bella bogtiente ^ e 
accesa di queste fiamme. Quei che lo guida gì' 
impon che cessi dalle astinenze e digiuni: vuol 
che sospenda le sue dolcissime contemplazioni : 
anzi, oh comando! vuol ch'Egli fugga.. •• Da 
chi?... Da Dio .... Oh /quale istante ! Oh quale 
assalto! oh quale pugna! La contemplazione, il 
digiuno 3 il cilizio , il flagello , se più non si 
usano dall' obbediente Gonzaga; non sono al- 
fine l'a^nima, il pascolo, anzi la vita dell'alma 
sua. Ma la fuga da Dio; da Dio che è solo il 

suo bene, il suo gaudio ^ il tutto suo Ah 

questa fuga non è possibile! Fuga da Dio?.... 
Ma s' Ei lo vede in ogni oggetto ; se le sue idee , 
gli affetti suoi non si m'uovon che in Dio> e da 
Dio nascono ^ e si lanciano in Dio; s' Ei l'ha con 
se; se Dio ogni istante vagheggiando quell'ani- 
ma, vuol che ogni istante ai suoi doni si schiu- 
da, ai lumi suoi, alle sue celestiali moltiplicate 
dolcezze: sto ad ostium, et pulso i è possibil 
da poi ch'Ei fugga Dio? Eh che l'affetto di- 
manda unione , non lontananza ^ est vis uniti- 
va. E sia Luigi fugge da Dio convien eh' Ei 
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fugga da se medesimo ^ che in ogni istante à 
unito a Dio!.... ma si eh' Ei fugge. Oh come 
spesso 9 quando il suo Dio gli si comunica di* 
vinamente benigno ^ quando rinveste potente- 
mente pietoso, quando si sente di Lui più ac-* 
cesò 3 e più infiammato^ vanne ^ sclama l'In* 
vitto mietendo pahna di se medesimo, Tanne 
mio Dio! se noi poss'io^ fuggi almenTu^o mio 
diletto 9 fuggi da me ! fuge dUfcte mi . Si ti 
allontana ••.. Ah quanto io t'ami , 'Tu ben tei 
sai ! questo ti basti • Ma fuggi poi ; mi lascia in 
pace.... Pace? E v' è pace senza di Te.... Ma 
così vuoisi y il voglio anch' io . Angustioso , pe* 
sante è il cenno ^ il sento: ma se non colgo la 
palma in questo istante in cui l'assalto è assai 
potente; poco mi cale se vinco poi nei più lievi 
cimenti...» Fuggi adunque, mip Bene^ ^ggì e 
l'invola a chi ti evita in. 3egno appunto di som- 
mo affetto : foggi 5 e t' ascondi fino che il cen- 
no, che mi ti toglie non sia sospeso : fuge fuge 
diìecie mi . Dove son? che ascoltai? S'ama^ e 
si fugge r oggetto amata? Quindici anni si stenta 
pel beato possesso det suo diletto j e quando al- 
fine vi si giunge, dividesi, òsi allontana ? Tanto 
può l'Uomo? Giunge a tanto Luigi? Eh dopo 
questa inaudita , divina palma eh' Ei miete, in-* 
vano io tento novelli Elogj : se questa sola lo 
•distiùgue, lo inalza 5 lo fìi un Atleta senza l'è* 
^uàle :. non, est invenius similis illi • Tacciano 
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^nte dime famose, che assai aimici hanno vìn- 
to, e abbattuti nelle difBcili vieédi Giustizia. 
11 mio Luigi nel funestissimo dolente attacco 
vinse se stesso. Quelli hanno vinti gli affetti 
deboli , le malnate tendenze , le inclinazioni non 
giuste. Luigi ha vinto i giusti voti, gV impeti 
santi ^ e le celesti voglie beate. Quelli hanno 
vinto , e vincendo si sono uniti a Dio : Luigi 
ha vinto, e vincendo da;Dio s'è allontanato. 
Quelli vincendo hanno ^Ifin sodisfatto V istanca*^ 
bil desio nella invidiabile unione : Luigi vin- 
cendo ha soffocato il celeste desio nella p^o- 
sissimafuga. Quelli vincendo aveano la stimolo 
deir imminente contento : Luigi vincendo avea 
lo ostacolo dell'inevitabile affanno. Quelli ••.,. 
Ah le palme. di tanti Atleti son bensì nobili ; ma 
son comuni al ceto invitto delle alme giuste: 
Ma la palma che miete il mio Gonzaga, è di-- 
stinta 3 è sublime, unica è al mondo: non est 
inpentus similis UH . 

Quindi io più non stupisco , se veggendolo 
il Nume tanto gia'> colmo dV inaudita giustizia ^ 
quantunque appena Egli contasse ventidue anni 
della sua vita, colà in Mjlìffxio gli svelò nel mo- 
mento della sua estatica ^contemplazione che lo 
vdlea seco sul Cielo. Mal più a lung^ sfoggiava 
questo candido Giglio nella valle del pianto • 
Tutti ne aveano di già gustato il soavissimo olezzo. 
La Gioventù consumata di Lui velocemente , con- 



i8o 

dannava abbastanza la luogà vita del malvaggio , 
e dell' Empio* 

La doppia palma da lui mielata esigeva alla 
fine r ascoso manna colà sul Cielo : uincenti dabo 
manna absconditum . Va* dunque eccelso Cam- 
pione invitto 9 va, e te ne pasci a sazietà^ che 
è tempo alfine .Tu ne esulti ^ io lo so ; Tu mal 
nascondi il contento del seno ; e a chi ti assiste 
gli ultimi istanti del tuo passaggio, lieto lo atte- 
sti : Iceiantes imus, Icetantes imus . Io non con- 
templo, come Tu passi. Se vivesti da Angelo ^ 
convien che fusse V ultimo slancio dell' alma tua 
degno d' un Angelo . Oh Te beato ! Quale dia- 
dema ti attende in Cielo! Chi mai Pintende?... 
Io nò^ noi posso ... E voi , ascoltanti , voi nem- 
men lo potete . Non lo potè Maddalena de' Pazzi , 
che neir estasi sua vide Luigi cosi sublime là sii 
le stelle e di tal luce vestito, e cinto, 9» che 
> tanti Santi anche di quelli che han solenne 
y^ culto nel mondo , non ne aveano 1' eguale : ^ 
E fia possibile che l'intendiamo poi noi? Ah 
eh' io lasciando ciò cui non giungono le mie in- 
felici pupille, di nuovo volgomì alle sue palme. 
Voi , «e volete, vagheggiate oggi voi l'illibatezza 
del mio Crd/?zdf^^ 5 che fu Angelica in tutto: voi 
contemplate la sanguinosa penitenza di Lui , che 
fece invidia alle Tebaidi: voi vi stupite alla umil- 
tà inimitabil del santo : Voi siate mutoli a tutte 
quante lesublimissime, immacolate inclite aziou 
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del Giovinetto • Ib qaanto a me sono abbagliato « 
SDII fatto estatico , divengo muto in contemplane 
do la doppia palma sublime, invitta ^ e più che 
umana palma mietuta e del mondo ^ e di se : e a 
monumento inviolabile di tanta azione, e di id 
eccelse s4l|>ende gesta , sotto una tela , in cui 
Sanzio pennello pinga al vivo Luigi-, ossequioso 
vi segno : Air Invitto Campione , il guai viri' 
cendo il mondo ^ e se , mietè due palme , che 
non hanno V eguale: non est inventus similÌ9 
illi. Dicea. 
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